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attualità   

Se il vento fischiava, ora fischia più forte 
 

Tunisia, Egitto, Libia: dal Marocco all’Iran il mondo islamico è in rivolta 
 

Quando, nei primi giorni 

di febbraio, abbiamo de-

ciso di dedicare gran par-

te di questo numero di 

“Cenerentola” alle rivol-

te in corso nel Nordafrica 

e, più in generale, nel 

mondo islamico, eravamo 

consapevoli del rischio di 

uscire, all’inizio di mar-

zo, con commenti riferiti 

a situazioni superate dal-

l’incalzare degli avveni-

menti. La periodicità 

mensile della rivista, in-

fatti, non ci consente di 

essere tempestivi come 

vorremmo. 

E’ un vero peccato.  

Ma non per questo ab-

biamo rinunciato a forni-

re ai lettori qualche spun-

to di riflessione su quanto 

sta accadendo da quelle 

parti del mondo. 

Il primo in ordine di tem-

po, tra i contributi che 

pubblichiamo, è l’intervi-

sta ad un anarchico egi-

ziano, datata 5 febbraio 

(ma precedente), che po-

tete leggere a pagina 8; il 

movimento era appena i-

niziato e, come sempre, i 

libertari si trovavano in 

prima fila, con i loro ti-

mori e le loro proposte. 

Il secondo, datato 9 feb-

braio, è un contributo del 

nostro redattore Toni Ie-

ro che, a pagina 3, ci 

spiega quale sia stato il 

detonatore di una situa-

zione di per sè già da 

tempo esplosiva. Che vi 

sia l’aumento dei prezzi 

dei generi alimentari alla 

base della protesta, pe-

raltro, ora lo dice anche 

il ministro Tremonti (ma 

non le tv di Berlusconi, 

secondo le quali sarebbe-

ro state invece le rivolte a 

scatenare la speculazio-

ne…).   

Del 13 febbraio è  il con-

tributo del Passatore, 

profondo conoscitore del 

mondo islamico che, a 

pagina 4, oltre a prevede-

re l’insurrezione libica 

(puntualmente verificata-

si nei giorni successivi) si 

sofferma sulla grande e-

terogeneità delle forze 

politiche e religiose che 

convivono all’interno dei 

movimenti che lo stanno 

sconvolgendo. 

Ultima, in ordine di tem-

po, l’intervista realizzata 

il 19 febbraio da Annalisa 

Righi a Daniele Cantini, 

antropologo culturale che 

ha vissuto a lungo e re-

centemente in Egitto. A 

pagina 6, Cantini ci spie-

ga quale fosse il malesse-

re che da tempo covava 

sotto la cenere, parlando, 

tra l’altro, di “senso di 

disfacimento del sistema 

paese” e di “disagio per 

la disgregazione della 

struttura sociale causata 

dallo squilibrio enorme”. 

Sentimenti che ben cono-

sciamo.  
 

Verso la metà del mese, 

una radio lappone (sì, ol-

tre alle renne, i Lapponi 

possiedono anche le ra-

dio) ha informato gli a-

scoltatori che l’Italia è 

l’unico “paese del Nor-

dafrica” nel quale non 

sono in corso manifesta-

zioni contro il regime e i 

suoi esponenti più in vi-

sta. 

Ma non è detto che lo re-

sterà a lungo: Tremonti, 

all’uscita dalla riunione 

del G20 (i venti paesi più 

potenti del mondo) ha 

fatto capire chiaramente 

che anche in Italia la si-

tuazione economica po-

trebbe precipitare da un 

momento all’altro. 

Gli si potrebbe obiettare 

che, differentemente da 

quanto si verifica nei pa-

esi dei quali si è parlato 

finora, in Italia, per sua 

fortuna, i giovani costi-

tuiscono soltanto una pic-

cola parte della popola-

zione.  

Ma anche i vecchi posso-

no arrabbiarsi.  

Soprattutto quando non 

riescono più a fare la 

spesa.   
  

Di certo, in Italia, esisto-

no, nel Mezzogiorno, in-

tere regioni nelle quali 

gran parte dei  giovani (e 

non soltanto di loro) si 

trova senza lavoro e, in 

molti casi, senza reddito. 

Non è escluso che si ri-

bellino, se non saranno 

troppo distratti dalle im-

prese calcistiche del Na-

poli che, nel frattempo, 

per strana coincidenza, 

dopo numerose stagioni 

di vacche magre, ha ri-

cominciato a vincere. 

                                  (red) 

Milano, 28/1/2011: sciopero generale nazionale indetto dall’USI-AIT e dalla Confederazione Cobas in 

concomitanza con lo sciopero dei metalmeccanici della FIOM                                            (foto USI-AIT) 



 

3 

 attualità   

Pane, lavoro e… libertà? 
 

Che la crisi cominciata 
nell’estate del 2007 po-
tesse manifestare effetti 
anche sul piano sociale e 
politico non dovrebbe 
essere una sorpresa per 
nessuno. Già nel corso 
del 2008, quando la specu-
lazione finanziaria fece sa-
lire i prezzi di materie pri-
me e produzioni agricole, 
si ebbero disordini in mol-
te parti del mondo. 
Le rivolte che dilagano nel 
Nord Africa e coinvolgo-
no Paesi politicamente im-
mobili da decenni seguono 
lo stesso percorso. Certo, 
le cause che stanno dietro 
lo scoppio della protesta 
sono numerose e, tutto 
sommato, non nuove per 
gli addetti ai lavori. 
I paesi della costa meri-
dionale del Mediterraneo 
sono governati da “presi-
denti a vita”, ossia da au-
tentici tiranni. La classe di-
rigente di tali nazioni è per 
lo più composta da clan 
familiari, individui avidi ed 
arroganti che si comporta-
no come signorotti medio-
evali. Vi sono ben poche 
eccezioni a tale regola. 
Tuttavia, una bomba ad 
orologeria era stata attivata 
dalla crescita demografica 

delle popolazioni abitanti 
tale regione. Ogni anno, 
sempre più giovani si ri-
versano sul mercato del la-
voro per trovare un’occu-
pazione. Gli ultimi dati di-
sponibili da parte della 
Banca Mondiale mostrano 
che, in Tunisia per esem-
pio, il tasso di disoccupa-
zione giovanile (tra i 15 e i 
24 anni) era superiore al 
30% nel 2005, anno felice 
prima della crisi. Chissà a 
che livello deve essere ar-
rivato oggi. Molte di que-
ste persone hanno un 
buon tasso di scolarità e 
quindi nutrono aspettative 
sulla loro vita che non 
possono essere soddisfatte 
che da un lavoro dignitoso 
e decorosamente retribui-
to. Non va poi ignorato 
come le televisioni europe-
e, ben visibili nell’Africa 
settentrionale, condizioni-
no le attese e i desideri di 
tanti spettatori non euro-
pei. Questo cocktail mici-
diale aspettava solo la scin-
tilla in grado di farlo esplo-
dere. 
Alla fine l’esplosione è av-
venuta: dall’Algeria alla 
Tunisia, dalla Libia allo 
Yemen fino all’Egitto, ful-
cro del presidio dell’area 

da parte degli americani, i 
regimi locali sono stati sot-
toposti a una dura prova di 
forza. Migliaia di manife-
stanti si sono rapidamente 
aggregati per chiedere ri-
forme. Cambiamenti in 
grado di garantire condi-
zioni di vita meno misera-
bili di quelle offerte dai sa-
trapi locali. Come sappia-
mo, il boss tunisino Ben 
Alì ha dovuto fare le vali-
gie (in cui la moglie ha 
messo anche una tonnella-
ta di oro rubata dalla banca 
centrale di Tunisi) e adesso 
gli occhi del mondo sono 
puntati sull’Egitto, dove il 
dittatore Mubarak sta resi-
stendo ostinatamente a 
manifestazioni a lui ostili.  
Che cosa è avvenuto per 
risvegliare popolazioni che 
si credeva ormai rassegna-
te a subire le prevaricazio-
ni di piccoli autocrati ca-
muffati da leader politici? 
La scintilla è arrivata sotto 
forma di aumento del co-
sto dei generi alimentari. 
Buona parte dei territori 
dell’Africa del Nord è, no-
toriamente, occupata dal 
deserto del Sahara. Terre 
improduttive dal punto di 
vista agricolo. L’eccezione 

è rappresentata dalla valle 
del Nilo, in Egitto, dove 
però l’entità della popola-
zione (oltre 80 milioni di 
abitanti) è tale da rendere 
insufficiente la produzione 
agricola nazionale per le 
necessità interne. Ne con-
segue che i generi alimen-
tari devono essere impor-
tati. Quindi gli approvvi-
gionamenti alimentari dei 
paesi nordafricani sono 
soggetti alle fluttuazioni 
dei prezzi internazionali. 
Negli ultimi tempi, come 
noto, i prezzi di tali pro-
dotti sono saliti vertigino-
samente. Ecco il detonato-
re di una situazione che 
non aspettava altro per de-
flagrare. Curiosamente, 
dietro il rapido incremento 
dei prezzi agricoli (quindi, 
causa indiretta delle rivolte 
in Nord Africa) ci sono gli 
Stati Uniti. È buffo pensa-
re che le preoccupazioni 
della diplomazia americana 
derivano dalle politiche 
non convenzionali adotta-
te dalla Federal Reserve 
per combattere la crisi e-
conomica. Le operazioni 
di “quantitative easing”, 
ossia l’acquisto per contan-
ti da parte della banca cen- 

(foto Mario Rebeschini) 

“Saldi” a Dubai                                          (foto Maria Chiara Luciani) 
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trale Usa di titoli del Teso-
ro di Washington, con la 
finalità di tenere bassi i 
tassi di interesse a lungo 
termine e, per questa via, 
stimolare la ripresa eco-
nomica, hanno avuto co-
me effetti collaterali il de-
prezzamento del dollaro e 
l’immissione sui mercati fi-
nanziari di enormi masse 
di liquidità (l’ultima tran-
che di quantitative easing è 
costituita da un pacchetto 
di acquisti di 600 miliardi 
di dollari). Poiché la crisi 
economica non è certo sta-
ta risolta, cosa fanno i fi-
nanzieri con tutto questo 
denaro generosamente e-
largito dalla Fed? Investo-
no nell’apertura di fabbri-
che i cui prodotti non tro-
verebbero compratori?No, 
più semplicemente specu-
lano su ciò che può gene-
rare immediato profitto: ti-
toli di paesi emergenti, ma-
terie prime di cui ci si a-
spetta un forte rialzo di 
prezzo, come il petrolio, o 
commodities, cioè prodotti 
per lo più agricoli trattati 
nei mercati internazionali. 
Queste operazioni hanno 
portato al rialzo dei prezzi 
di tali elementi, come av-
venne anche nel corso del 
2008. Da qui l’aumento dei 
generi alimentari importati 
in molti Paesi, tra cui quelli 

nordafricani e, a sua volta, 
lo scoppio delle rivolte po-
polari. 
Difficile fare previsioni. 
Tra i manifestanti gli unici 
gruppi organizzati sono i 
fondamentalisti islamici, 
che hanno l’occasione di 
cogliere i frutti di un lungo 
lavoro svolto tra la popo-
lazione. Nello stesso tem-
po, le lotte potrebbero an-
che portare ad una presa di 
coscienza da parte di mol-
te persone, fattore che 
tende a rendere più diffici-
le la ricaduta in un regime 
oscurantista gestito dai re-
ligiosi. Staremo a vedere. 
Una cosa però è certa: il 
precario equilibrio geopoli-
tico del Medio Oriente sta 
subendo una scossa vigo-
rosa. Il successo economi-
co turco e la conseguente 
presa di coscienza della 
propria importanza geopo-
litica, connessi con le diffi-
coltà in cui versano i vec-
chi regimi filo-occidentali, 
stanno delineando un qua-
dro in evoluzione. L’ege-
monia americana nella re-
gione appare in crisi e I-
sraele, nel giro di qualche 
mese, potrebbe tornare ad 
essere circondato da Stati 
ostili. La storia ha ripreso a 
scorrere e l’Italia arranca 
dietro il bunga bunga. 
 

Toni Iero (9/2/2011) 

Le rivolte che sconvolgo-
no il mondo arabo mi 
hanno indotto ad una serie 
di riflessioni, non solo sul 
futuro prossimo delle na-
zioni attualmente in lotta, 
ma anche sull’occidente e 
la sua capacità di com-
prendere e gestire il mon-
do che fino ad oggi ha vi-
sto come un feudo da pla-
smare a seconda della con-
venienza: si pensi che lo 
stesso Mossad è stato pre-
so in contropiede dalla ri-
volta egiziana1. Partendo 
proprio da quest’ultimo 
punto, non posso esimer-
mi dal rilevare quanto i 
media di fatto tacciano su 
una realtà che è molto più 
estesa e complessa di quel-
lo che vogliono far crede-
re: non solo Egitto e Tuni-
sia, ma (chi ha la possibili-
tà di seguire le emittenti di 
lingua araba lo sa molto 
bene) le agitazioni sono 
praticamente quotidiane 
dal Marocco fino alla 
Giordania, e dalla Siria fi-
no allo Yemen. Non parlo 
di sporadiche manifesta-
zioni di piazza, ma di un 
vero e proprio movimento 
che a macchia di leopardo 
mette in crisi tutti i governi 
dell’area, siano essi clericali 
ed oscurantisti come quel-
lo saudita o laico come 
quello siriano; quindi è ri-
dicolo pensare che queste 
rivoluzioni siano localizza-
te solo a certe nazioni co-
me vogliono farci credere. 
I media certo non sono di-
ligenti nel fotografare la 

realtà, ma sono molto bra-
vi ad agitare spauracchi; in 
tal caso vorrei porre in ri-
salto il caso egiziano che 
sembra esemplificativo: 
durante la prima settimana 
di scontri si è messo in e-
videnza il pericolo di un 
governo teocratico sotto la 
guida dei Fratelli Musul-
mani; poi per circa tre 
giorni non si è quasi parla-
to di questa fazione, quasi 
fossero inesistenti; all’un-
dicesimo giorno, quando i 
salafiti decisero di sedere al 
tavolo di mediazione, di-
vennero magicamente “u-
na componente importan-
te” per creare un “governo 
democratico”; dal tredice-
simo giorno, quando fece-
ro sapere di volere la cac-
ciata immediata di Muba-
rak ed essere poco pro-
pensi ad accettare il gene-
rale Sulaiman come nuovo 
presidente (il nuovo ditta-
tore prescelto già da tem-
po da USA e Israele2), ec-
co che il partito islamico è 
stato ricacciato nella lista 
nera dei nemici della de-
mocrazia. Anzi! Magica-
mente riappare la fantoma-
tica al-Qaida a proclamare 
la Jihad al fianco dei fratelli 
musulmani d’Egitto. Che 
strano! Chi si diletta di i-
slamistica sa molto bene 
che salafiti (Fratelli Mu-
sulmani) e wahhabiti (qai-
disti) hanno visioni e o-
biettivi anche diametral-
mente opposti; inoltre lo 
sceicco Abdel-Aziz al-
Shaykh, una delle massime Istanbul: Moschea blu                                  (foto Luca Baroncini) 

Meditazioni arabe 

fra Kropotkin  

e Bakunin 
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autorità wahhabite ed i-
deologicamente affine al 
qaidismo, ha preso posi-
zioni pro-Mubarak al con-
trario dell’ayatollah Kha-
menei (anti-qaidista come 
tutti i musulmani sciiti)… 
Strano no? Stai a vedere 
che adesso ci diranno che 
al-Qaida in realtà è segre-
tamente filo-sciita!  
Quanto esplicato mi fa ri-
tenere che lo spauracchio 
agitato sia solo la fase pre-
paratoria atta a program-
mare psicologicamente ad 
un nuovo fronte di guerra 
a bassa intensità in caso le 
rivoluzioni non diano l’esi-
to sperato: tanti governi, 
sedicenti democratici, retti 
da nuovi satrapi filo-atlan-
tici. Insomma una rivolu-
zione gattopardesca. Già!  
Dietrologie e disinforma-
zione atlantista a parte, se 
andiamo a vedere nello 
specifico la composizione 
dei movimenti di protesta 
potremmo notare cose 
sorprendenti, della serie 
“ho visto cose che voi 
umani non potreste imma-
ginarvi”. Probabilmente 
vedreste che in Tunisia il 
punto di maggior riferi-
mento non sono stati i 
partiti politici bensì il sin-
dacato U.G.T.T., e casi si-
mili si hanno in Giordania 
e in Siria; vedreste che in 
Egitto i partiti confessio-
nali non hanno iniziato 
proprio nulla ma si sono 
solo accodati ad associa-
zioni femministe e partiti 
progressisti e panarabismi 
come in Marocco e Alge-
ria; vedreste che in Arabia 
Saudita agiscono con pro-
teste e stampa clandestina 
comitati che non propon-
gono un generico ribelli-
smo, ma un programma 
molto dettagliato di rifor-
ma dello stato e un im-

pianto legislativo atto a ga-
rantire più diritti a donne e 
minoranze religiose; ve-
dreste che nello Yemen le 
proteste della minoranza 
sciita si saldano con quelle 
dei contadini. Inoltre men-
tre i media tacciono, il go-
verno libico si sta già pre-
parando a fronteggiare 
possibili sommosse guida-
te da “imprecisate centrali 
sindacali” a Bengasi e Tri-
poli.  
Quindi la realtà è molto 
più complessa di quello 
che ci si vuole far credere, 
ma è anche vero che la si-
tuazione di conflitto, al-
meno all’oggi, non permet-
te di fare previsioni certe: 
storicamente le rivoluzioni 
non garantiscono mai cer-
tezze ma solo opportunità 
se non vi è una reale e fer-
rea volontà popolare che le 
spinge verso determinati 
obiettivi; questo è il magi-
strale insegnamento che ci 
ricorda Petr Kropotkin ne 
“La grande rivoluzione”: 
prendendo ad esempio la 
rivoluzione francese spie-
gò come i governi per 
quanto “rivoluzionari” sia-
no in definitiva un freno al 
cambiamento e per una di-
fesa del nuovo status rag-
giunto; non è l’immediato 
distruttivo a determinare 
una rivoluzione, ma il do-
po, con la fase costruttiva. 
Più o meno quello che 
succederà nei paesi arabi 
interessati dalla rivolta con 
tutte le incognite del caso: 
ecco perché tutti stanno 
cercando di “mettere il 
cappello” ai movimenti 
popolari la cui unica idea 
chiara, fino ad ora, è la de-
stituzione del dittatore di 
turno senza però avere un 
reale progetto per il dopo. 
Le rivoluzioni arabe, al-
meno per ora, sono solo 

virtuali e molto suggestive; 
mi sovviene Michail Baku-
nin quando sostenne che 
“la rivoluzione è sempre 
per tre quarti fantasia e per 
un quarto realtà”: proba-
bilmente si rendeva conto 
della fragilità congenita del 
processo. Al contrario so-
no molto forti gli elementi 
controrivoluzionari con 
una particolare attenzione 
alle quinte colonne: non è 
un mistero che i grandi 
magnati della finanza 
mondiale, da Soros ai Ro-
ckefeller, ogni anno stan-
ziano somme considerevo-
li non solo per i cosiddetti 
“think tank”, ma anche per 
organizzazioni volte a pro-
muovere, attraverso rivo-
luzioni colorate e floreali,  
il Washington Consensus 
sotto l’aureola della demo-
crazia (sic!). L’occidente in 
generale, ma U.S.A. ed I-
sraele in particolare, sanno 
molto bene che non pos-
sono perdere questa parti-
ta: sarebbe un disastro e-
conomico per gli americani 
che impongono il dollaro 
come moneta di scambio 
per il petrolio, e sarebbe 
un disastro geopolitico per 
Israele che perdendo i 
propri satrapi resterebbe 
isolato. Stiamo a vedere: la 
partita è ancora tutta da 
giocare ma, indipendente-

mente dal risultato finale, 
una cosa è certa: l’impero 
occidentale inizia a perdere 
i pezzi; da Babilonia a 
Roma, tutti gli imperi han-
no iniziato a collassare par-
tendo dalle province più 
remote. Chi vuole intende-
re intenda. 
 

Il Passatore (13/2/2011) 
 

1 http:// 
www.americanfreepress.net/ht
ml/mossad_losing_reputation_
256.html  
(Il Mossad è il servizio segreto 
dello stato d’Israele) 
 
2 http:// 
www.telegraph.co.uk/news/wor
ldnews/wikileaks/8309792/Wik
iLeaks-Israels-secret-hotline-to-
the-man-tipped-to-replace-
Mubarak.html 
 
 

 

Libia: I cinque pilastri dell’islam                          (foto Daniela Masetti) 

Salafiti = Movimento religioso 

che predica il ritorno ai primi 

tempi dell’islam. Le origini si 

possono datare intorno al VII-

VIII secolo. A partire dal XX 

secolo fu influenzato dal pen-

siero di Hasan al-Banna che ri-

teneva possibile plasmare la 

modernità sui princìpi islamici. 

 

Sciiti = Frazione dell’islam, pre-

sente principalmente in Iran, 

costituita in origine da coloro i 

quali, nelle lotte seguite alla 

morte di Maometto, appog-

giarono Ali, cugino e genero 

del profeta. Attribuiscono un 

ruolo particolarmente impor-

tante alla gerarchia religiosa. 

 

Wahhabiti = Movimento rigori-

sta e riformatore creato nella 

penisola araba da al-Wahhab 

nel XVIII secolo.  
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Egitto: la rivoluzione pacifica 

autorganizzata dai giovani 
  

Bologna, tardo pomerig-

gio di un giorno di mezzo 

inverno, incontriamo Da-

niele Cantini, trentun’an-

ni, antropologo. Profes-

sore a contratto presso 

l’Università di Modena e 

Reggio Emilia, dal 2007 è 

ricercatore associato 

presso il Cedej, Centro di 

Studi e di Documentazio-

ne Francese al Cairo. Ed 

è proprio in rapporto 

all’Egitto, e alla sua e-

sperienza sul campo in 

questo paese, che “Cene-

rentola” l’ha voluto in-

tervistare.  

Il 25 gennaio, dopo  le ri-

volte in Tunisia, gli egi-

ziani sono scesi in piazza 

per riappropriarsi dei di-

ritti negati dall’estrema 

povertà e dalla corruzio-

ne. Cerchiamo allora di 

capire, attraverso le pa-

role del nostro, le sfuma-

ture, sociali, religiose, or-

ganizzative che hanno 

permesso la manifesta-

zione di questo efficace 

movimento di cambia-

mento.  
 

La rivolta avvenuta in 
Egitto ha collegamenti  
con quella tunisina? 
 

Il contagio è provato, in 
questo senso. C’è un do-

cumentario su al Jazeera  
in cui si parla di  un grup-
po di giovani,  “movimen-
to 6 aprile”, che ha avuto 
influenze non solo dalla 
Tunisia ma anche dalla 
Serbia. In Egitto sono ar-
rivate  persone che aveva-
no partecipato nel 2000 al-
la caduta di Milošević e 
che già in quell’occasione  

avevano utilizzato tecniche 
di resistenza pacifica.  
In piazza Tahrir (principa-
le teatro della rivolta) - che 
è enorme, basti pensare 
che in uno degli edifici che 
si affaccia sulla piazza, se-
de di uffici governativi, la-
vorano 18.000 persone - i 
manifestanti avevano au-
torganizzato un servizio di 
sicurezza: controllavano la 
carta d’identità di ogni 
manifestante e che non 
avesse armi, neanche leg-
gere, in modo da assicura-
re uno svolgimento pacifi-
co. Inoltre, hanno relazioni 
con altri paesi, principal-
mente attraverso internet.   
Allo steso tempo però ciò 
che accade in Egitto è par-
ticolare e specifico. Nel 
paese la protesta è comin-
ciata almeno cinque anni 
fa, infatti il “movimento 6 
aprile” si rifà ad uno scio-
pero generale del 6 aprile 
2008. Fino ad ora le mobi-
litazioni erano sempre fal-
lite: pochi manifestanti, 
molti soldati. Questa volta  
anche gli organizzatori del-
la protesta sono rimasti 
colpiti per il numero eleva-
tissimo di persone che vi 
hanno partecipato. Il che, 
probabilmente, ha a che 
fare con l’effetto positivo 
della rivolta in Tunisia. 
 

Quindi, un passaggio di 
comunicazioni e di  in-
formazioni  - soprattutto 
attraverso internet - per 
gestire al meglio le pro-
teste, e il coraggio dato 
dall’esempio tunisino. E 
le cause che hanno por-
tato a questo?  
 

Per quanto riguarda l’Egit-
to le cause sono molto 
profonde. Risalgono a più 
di trent’anni fa. Faccio un 
esempio, un professore di 
scuola media guadagna cir-
ca 50 euro al mese, che 
sono pochi. Questo ha ge-
nerato un fenomeno stu-
diato già dagli anni settan-
ta: i professori non inse-
gnano durante le ore di le-
zione e obbligano  gli stu-
denti ad andare  nel pome-
riggio a lezioni private a 
pagamento. Di fatto, si 
prendono il salario giusto 
tramite una tassazione di-
retta alle famiglie. Da più 
di trent’anni c’è uno scol-
lamento progressivo tra 
chi ha tantissimo, poco, 
pochissimo, meno di po-
chissimo. Ho imparato 
cos’è la povertà più in E-
gitto che non in Africa. 
 

Chi sono i giovani che  
organizzano questi e-
venti di protesta, e i ma-
nifestanti? 
 

Ecco, un conto sono gli 
organizzatori e altro sono i 
manifestanti. Gli organiz-
zatori sono ragazzi cultu-
ralmente e tecnologica-
mente preparati. Tanti di 
loro vengono dall’Univer-
sità Americana del Cairo, 
che è un’università privata,  
molto antica (è del 1919) e 
molto costosa. Possono 
avere tra i venticinque e i 
trentacinque anni e posso-
no avere dei dottorati, an-
che presi in Inghilterra o in 
America… Ma la cosa che 
ha dato forza è stata la par-
tecipazione popolare, in 
piazza c’erano tutti gli stra-
ti della popolazione, anche 

le donne. C’erano donne 
completamente velate, e 
donne in jeans attillati e 
magliette. Ragazzotti in 
ciabatte di gomma (classi-
co indicatore di povertà e-
strema) e quelli che lavo-
rano per Google a Dubai. 
 

E per chi vuole invece 
cercare o trovarvi una 
connotazione religiosa? 
 

Nel 1981, quando Sadat fu 
ucciso da un membro dei 
Fratelli Musulmani, diven-
ne evidente che certe fran-
ge islamiste avevano l’o-
biettivo di raggiungere il 
potere. Nel 1979 era avve-
nuta la rivoluzione in Iran, 
partita come laica e termi-
nata nell’instaurazione di 
una teocrazia, e da allora 
c’è stata l’idea che fossero 
preferibili dittatori, spesso 
sanguinari e criminali, all’a-
vere dei fondamentalisti al 
potere; Mubarak, come al-
tri, è sempre stato inserito 
in questo meccanismo. Pe-
rò è importante dire che 
all’inizio delle manifesta-
zioni anche i Fratelli mu-
sulmani sono stati colti di 
sorpresa. Per i primi due 
giorni non hanno rilasciato 
dichiarazioni. La manife-
stazione è partita come 
movimento popolare per 
manifestare contro Muba-
rak e le condizioni di vita 
della popolazione. C’era 
poi la percezione di un 
senso di disfacimento del 
sistema paese, un senso di 
ingiustizia profonda espe-
rita da una certa élite cul-
turale sempre più a disagio 
per la disgregazione della 
struttura sociale causata   
dallo squilibrio enorme. 
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Un professore universita-
rio ordinario a fine carrie-
ra, con esperienze e rico-
noscimenti all’estero e no-
tevole attività pubblicistica, 
ha uno stipendio che non 
arriva a trecento euro al 
mese. Le cause del males-
sere sono reali, e non c’è 
stato nessun indottrina-
mento. Non c’è mai stato 
un momento in cui la 
piazza abbia scandito slo-
gan religiosi. Non ci sono 
mai state bandiere verdi 
dell’Islam. L’ultima dome-
nica prima della partenza 
di  Mubarak i cristiani han-
no pregato in piazza in-
sieme ai musulmani, e 
c’erano anche dei preti 
copti che hanno partecipa-
to alle proteste. 
 

I musulmani in Egitto 
come vivono la religio-
ne, sono integralisti? 
 

I musulmani sono il 90% 
della popolazione. Ci sono 
strati della società che han-
no un’appartenenza reli-
giosa rigida, ma per la 
maggior parte della società 
egiziana non mi sento di 
dirlo. E’ una società com-

posita, che ha cominciato i 
processi di secolarizzazio-
ne già negli anni 1920 du-
rante il movimento di libe-
razione dagli inglesi; ave-
vano uno slogan che dice-
va: “la religione è di dio è 
lo stato di tutti”. Non bi-
sogna dimenticare che an-
che Nasser, un socialista, 
nella religione credeva il 
giusto. L’islamizzazione (o 
re-islamizzazione) della so-
cietà inizia con Sadat negli 
anni ’70 ed è parte di un 
fenomeno più ampio a li-
vello regionale.  
 

Quindi una protesta che 
nasce dal popolo perché 
tocca l’uomo, le sue con-
dizioni di esistenza? 
 

Sì, il cittadino. Ho letto  
commenti che ponevano 
l’attenzione sul pericolo i-
slamico. Questo pericolo 
c’è, nessuno può dire cosa 
accadrà fra tre mesi. Però 
bisogna riconoscere che è 
la gente che è andata in 
piazza e - nonostante il 
primo tentativo violentis-
simo di repressione della 
polizia (raccontatomi da 
un collega tedesco che era 

presente) - non si è mossa. 
Non avevano più niente da 
perdere.  
 

Da un lato gli organizza-
tori, giovani preparati 
culturalmente e tecnolo-
gicamente, dall’altro la 
disperazione dei mani-
festanti che insieme 
hanno prodotto di fatto 
la dipartita  di Mubarak. 
E adesso? Che scenari 
possono aprirsi? 
 

I manifestanti chiedevano 
sostanzialmente che Mu-
barak se ne andasse, quindi 
riforme politiche e sociali 
per cambiare il sistema. 
Mubarak lo hanno manda-
to via, ma cambiare il si-
stema è cosa più lunga e 
difficile. L’Egitto resta un 
paese militare. E, relativa-
mente al sistema economi-
co, dipende dagli Stati Uni-
ti d’America, ha rapporti 
commerciali con Israele,  
ha più di seicento imprese 
italiane sul territorio. Que-
sto sarà difficile cambiarlo; 
sono pessimista perché il 
mondo non va in quella 
direzione, Europa inclusa. 
Nella migliore delle ipotesi 

si può dire che riusciranno 
ad avere elezioni democra-
tiche con dei partiti vaga-
mente liberi. Però il cam-
biamento vero richiederà 
molto più tempo. 
Ora bisogna stare attenti 
che nessuno metta il cap-
pello a questo movimento, 
il futuro è molto incerto. 
 

C’è qualcosa che deside-
ra dire a conclusione? 
 

Mubarak era al potere da 
trent’anni e molti dei ma-
nifestanti (la maggior parte 
erano giovani attorno ai 
trent’anni) si sono trovati 
per la prima volta a parlare 
di politica. Si sono avute 
manifestazioni di azioni 
civiche elevate: autorga-
nizzazione,  per mantenere 
puliti i luoghi della prote-
sta, ed anche autoprote-
zione, come nel caso dei 
1.600 criminali detenuti 
evasi per creare disordini 
con la polizia assente 
(quando il regime ha fatto 
sparire la polizia dalle stra-
de, in molti quartieri i cit-
tadini si sono autorganiz-
zati per proteggere i propri 
beni e le proprie comuni-
tà). Per diciotto giorni e 
diciotto notti i manifestan-
ti hanno mantenuto senso 
civico e capacità di autoge-
stione quasi commoventi, 
lasciando pochissimo spa-
zio ai colpi di testa. Un 
popolo che per secoli è 
stato calpestato e sotto-
messo, per la prima volta, 
si è reso conto di poter 
chiedere un cambiamento 
e ottenerlo: Mubarak è an-
dato via. Questo credo  
contribuisca davvero a 
cambiare l’auto-rappresen-
tazione delle persone e 
quindi a migliorare il vive-
re civile. 

Annalisa Righi 
(19/2/2011) 

Piazza Tahrir: sullo sfondo il Mogamma, dove lavorano 18.000 persone              (foto Claudio Scarabelli) 
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Intervista ad un anarchico egiziano 
 

Ha circolato, nei primi 

giorni dell’insurrezione 

egiziana, l’intervista che 

qui riproduciamo per i 

nostri lettori. Quando 

“Cenerentola” sarà nelle 

loro mani, la situazione 

sarà molto diversa da 

quando è stata realizzata. 

La pubblichiamo ugual-

mente perché ci sembra 

indicativa delle opinioni e 

dello stato d’animo dei 

libertari che hanno par-

tecipato al movimento.  
 

Da:  

cnt-ait.info, 5/2/2011  
 

 «Per conoscenza vi tra-
smettiamo questa intervi-
sta  con un compagno a-
narchico egiziano, realizza-
ta tramite altri compagni 
del Medio Oriente.  
Le sue posizioni non ri-
specchiano necessariamen-
te quelle della CNT-AIT, 
ma sembra importante 
condividere questo punto 
di vista. Inoltre, ribadiamo 
la nostra totale e completa 
solidarietà con i compagni 
che lottano per la giustizia 
sociale in tutto il mondo, 
la libertà, la dignità, in una 
prospettiva comunista li-
bertaria. 

 CNT-AIT Parigi (SIPN) 
 

Puoi dirci da quale mo-
vimento provieni?  
Faccio parte di Bandiera 
Nera, un piccolo gruppo 
anarco-comunista Egizia-
no. 
 

Il mondo sta osservando 
l’Egitto e in molti cerca-
no di essere solidali. 
Tuttavia, poiché Inter-
net è stato bloccato, è 
difficile avere informa-
zioni. Ci puoi dire cosa è 
successo in Egitto la 

scorsa settimana? Qua-
l’è il tuo punto di vista? 
(...)  
 

E’ Martedì che tutto è co-
minciato, c’è stata la scin-
tilla che ha acceso il fuoco!  
Martedì ci sono state gran-
di manifestazioni nelle 
strade in tutte le città egi-
ziane, il Mercoledì inizia la 
repressione. I manifestanti  
hanno iniziato cercando di 
finire il sit-in a piazza Ta-
hrir il Martedì a tarda not-
te, e hanno continuato nei 
giorni successivi, in parti-
colare nella città di Suez.  
Suez ha un valore partico-
lare nei cuori di tutti gli e-
giziani: era il centro della 
resistenza ai sionisti nel 
1956 e nel 1967, lo stesso 
distretto dove le truppe di 
Sharon hanno combattuto 
nel corso delle guerre i-
sraelo-egiziane. La polizia 
di Mubarak ha fatto un 
massacro  uccidendo al-
meno quattro persone, al-
meno cento i feriti, uso 
massiccio di spray al pepe, 
proiettili di gomma, pisto-
le, e una strana sostanza 
gialla gettata addosso alle 
persone (può essere del 
“gas mostarda”).  
Venerdì 28 è stato chiama-
to il “Jumu’ah of Wrath”  
(Jumu’ah è la parola araba 
per descrivere il Venerdì. 
Venerdì [e Sabato] sono i 
giorni del fine settimana in 
Egitto, come in molti paesi 
musulmani. E’ il giorno sa-
cro per l’Islam, perché le 
preghiere sono fatte in 
quel giorno, detto la pre-
ghiera del Venerdì). Era 
previsto, dopo questa pre-
ghiera, di marciare in cor-
teo verso mezzogiorno. La 
polizia ha cercato di fer-

mare il corteo con tutta la 
sua forza e la violenza, ci 
sono stati numerosi scon-
tri al Cairo (al centro, a 
Mattareyah-est del Cairo). 
In tutto l’Egitto, in parti-
colare nelle città di Suez, 
Alessandria, Mahalla (nel 
Delta del Nilo, uno dei 
centri della classe operaia), 
da mezzogiorno fino al 
tramonto hanno manife-
stato molte persone. Al 
Cairo, in centro, la manife-
stazione si è conclusa con 
un sit-in a piazza Tahrir [in 
arabo “liberazione”] dove 
si è deciso di continuare  
fino all’abolizione del re-
gime di Mubarak. Le per-
sone gridavano un unico 
slogan “il popolo domanda 
la fine del regime”.  
Al tramonto, alle 17 (ora 
locale), Mubarak ha dichia-
rato  il coprifuoco e nelle 
città è stato inviato l’e-
sercito. Il coprifuoco è sta-
to seguito da una evasione 
pianificata dalla polizia che 
ha rilasciato dei criminali e 
gruppi di  teppisti chiamati 
Baltagayyah. Il piano della 
polizia che prevedeva una 
grande fuga di criminali in 
molte carceri egiziane era 
finalizzato a spaventare la 
popolazione egiziana. Nes-
sun poliziotto, pochissimi  
soldati per controllare le 
strade, la gente era spaven-
tata. Segue un battage me-
diatico della televisione e-
giziana, delle radio, dei 
giornali, sui saccheggi in 
molte città, sui ladri che 
hanno sparato alle perso-
ne. Ma in risposta molti 
egiziani si sono organizzati 
in “comitati popolari” per 
garantire tutte le strade. 
Questo, se da una parte è 

stato accolto con favore 
dal regime che lo ha utiliz-
zato per  spaventare anco-
ra di più la gente e dimo-
strare  l’instabilità nel pae-
se, dall’altra è anche un 
punto di partenza (dove 
appoggiarsi) per iniziare a 
costruire dei consigli di la-
voratori. 
 

Mercoledì (26 gennaio), 
ci sono stati scontri tra 
pro e anti-Mubarak. E’ 
questo il modo giusto 
per descrivere l’accadu-
to? Chi sono i sostenitori 
di Mubarak? Come que-
sti scontri hanno in-
fluenzato l’atteggiamen-
to generale della classe 
operaia egiziana?  
 

E’ assolutamente sbagliato 
dire che si è trattato di un 
[semplice] “échaufourrés” 
tra anti e pro-Mubarak. [Si 
riferisce alla stampa egizia-
na, che ha presentato gli 
eventi come una semplice 
bagarre]. Alla manifesta-
zione pro-Mubarak hanno 
partecipato molti “Balta-
gayyah” [teppisti mercenari 
della polizia,  informatori 
...] e molti membri della 
polizia segreta che hanno 
attaccato i manifestanti a 
Tahrir Square.  Personal-
mente penso che Mubarak 
si sente come il bovino che 
è stato appena ucciso e i 
suoi sacerdoti cercano di 
spargere il suo sangue. Si 
sente come  Nerone, vuole 
l’Egitto in cenere prima 
della  sua espulsione, cerca 
di convincere la gente che 
è sinonimo di stabilità, si-
curezza e tranquillità. In 
questo senso, ha davvero 
compiuto qualche progres-
so: una santa alleanza na-
zionale  contro i Tahrirites  
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(manifestanti Tahrir) e 
contro il Comune Tahrir.  
Molti dicono, soprattutto 
nella classe media, che le 
manifestazioni dovrebbero 
finire perché l’Egitto è sta-
to devastato dalle fiamme, 
è iniziata la carestia [l’ali-
mentazione dei più poveri 
- le materie prime come il 
pane di cui gli Egiziani so-
no i maggiori consumatori 
al mondo - è completa-
mente sotto il controllo 
dello Stato che detiene 
quindi  l’arma alimentare]. 
Ma questo non è del tutto 
vero, è solo esagerazione. 
Ogni rivoluzione ha le sue 
difficoltà e Mubarak utiliz-
za la paura e il terrore per 
rimanere al comando il più 
a lungo  possibile.  
Personalmente, voglio dire 
che anche se i manifestanti 
fossero stati responsabili di 
questa situazione Mouba-
rak se ne deve andare lo 
stesso, a causa della sua in-
capacità di far fronte alla 
situazione attuale. 
 

Cosa pensi che accadrà 
la prossima settimana? 
La posizione assunta dal 
governo statunitense co-
me può influenzare la si-
tuazione? 
 

Nessuno può indovinare 
che cosa accadrà domani o 
la prossima settimana. Mu-
barak è un idiota testardo, 
e i media egiziani organiz-
zano la più grande campa-
gna mediatica nella storia 
in occasione delle proteste 
che saranno organizzate  
Venerdì, 4 febbraio. C’è la 
richiesta per un altro cor-
teo di un milione di perso-
ne a Tahrir, chiamato “il 
Venerdì del saluto”. La 
posizione assunta dal go-
verno degli Stati Uniti ci 
interessa più di questo e-
vento, Mubarak è un tradi-
tore che può uccidere tan-

tissime persone, ma non 
può dire di no ai suoi pa-
droni. 
 

Qual è stata la parteci-
pazione degli anarchici 
nella  lotta di classe? Chi 
sono i loro alleati? (…) 
 

L’anarchismo in Egitto 
non è una grande forza, è 
possibile trovare alcuni a-
narchici, ma non ancora 
grande forza. Gli anarchici 
in Egitto si sono uniti ad 
entrambi gli eventi: le ma-
nifestazioni in piazza e i 
comitati dei cittadini per 
difendere la piazza dai 
teppisti: gli anarchici in E-
gitto sono una piccola spe-
ranza per la sopravvivenza 
di questi “consigli”. Gli al-
leati degli anarchici in E-
gitto sono i marxisti; ov-
viamente non è ancora il 
momento del dibattito i-
deologico. Tutta  la sinistra 
chiama all’unità ma poi li-
tiga su tutto e su niente. 
Gli  anarchici in Egitto so-
no parte della sinistra egi-

ziana.  
 

Quali forme di solidarie-
tà possono essere co-
struite tra i rivoluzionari 
in Egitto e quelli del-
l’Ovest? Cosa si può fare 
subito e cosa dobbiamo 
fare nel lungo termine? 
  

L’ostacolo più difficile che 
debbono affrontare i rivo-
luzionari egiziani è il bloc-
co delle comunicazioni [te-
lefono, cellulare, internet]. 
I rivoluzionari d’Occidente 
devono fare pressioni sul 
loro governo per evitare 
che il regime egiziano con-
tinui a mantenere il blocco. 
Questo è quello che serve 
nell’immediato, ma nessu-
no può dire cosa accadrà 
nel lungo termine. Se la ri-
voluzione vince, poi i rivo-
luzionari occidentali do-
vranno rafforzare la soli-
darietà con i loro compa-
gni egiziani in caso di ag-
gressione da parte degli 
Stati Uniti e Israele. Se la 
rivoluzione sarà sconfitta 

ci sarà l’uccisione di tutti i 
rivoluzionari egiziani.  
 

Quali saranno le pro-
blematiche principali 
quando Mubarak se ne 
sarà andato? Che cosa 
accadrà in strada? Che 
cosa proporranno i rivo-
luzionari anticapitalisti?  
 

L’aspirazione principale di 
oggi, parlando delle esi-
genze espresse dalla strada, 
è quella di una nuova co-
stituzione, un governo ad 
interim e nuove elezioni. 
Ci sono molti progetti su 
questo da parte di molti 
gruppi politici, in partico-
lare dai Fratelli Musulma-
ni. I rivoluzionari anti-
capitalisti non sono molto 
numerosi al Cairo, i co-
munisti, la Sinistra Demo-
cratica, i trotskisti hanno le 
stesse richieste per una 
nuova costituzione e per le 
elezioni. Ma noi, anarchici, 
anticapitalisti ed anche an-
tistatalisti cercheremo di 
adoperarci affinchè i comi-
tati che sono stati creati o-
riginariamente per proteg-
gere e garantire con più 
forza le strade possano es-
sere trasformati in veri e 
propri consigli di lavorato-
ri. 
 

Che cosa vuoi dire ai ri-
voluzionari all’estero?  
 

Cari compagni di tutto il 
mondo, abbiamo bisogno 
di solidarietà, una grande 
campagna di solidarietà e 
la rivoluzione egiziana vin-
cerà.  
 

CNT-AIT Parigi  (SIPN) 

  

Il logo dell’AIT (Associazione Internazionale del Lavoratori, cui ade-

riscono diversi sindacati autogestionari tra i quali la CNT spagnola, 

la USI italiana e la CNT francese che ha diffuso l’intervista). 

Mentre stiamo andando in stampa riceviamo da Emergency, e volentieri pubblichiamo, il seguen-
te comunicato: “Vogliamo un mondo basato sulla giustizia sociale, sulla solidarietà, sul rispetto 
reciproco, sul dialogo, su un’equa distribuzione delle risorse” 

E TU CHE MONDO VUOI? 
Vieni a conoscere il manifesto di Emergency e la sua nuova rivista con 

GINO STRADA e MASO NOTARIANNI 
8 MARZO 2011 ORE 21 al Teatro delle celebrazioni, via Saragozza 234, BOLOGNA 
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L’autogestione 

come autoregolamentazione permanente 
 

Il fumetto di Marco De 

Luca pubblicato sullo 

scorso numero di “Cene-

rentola”, dedicato alle 

imprese recuperate del-

l’Argentina, ha indotto 

diversi lettori a chiederci 

ulteriori spiegazioni sul 

funzionamento delle strut-

ture autogestite che si svi-

luppano, di tanto in tanto, 

anche all’interno del si-

stema capitalistico. Ri-

pubblichiamo, a questo 

proposito, un bell’artico-

lo di Sergio Onesti, ap-

parso sul numero 116 di  

“Lotta di Classe” (mag-

gio-luglio 2010). 
 
«Tanti sono i compagni che 
nella mia esperienza profes-
sionale si sono rivolti a me 
per chiedermi consigli al fine 
di organizzare un’iniziativa in 
campo economico, culturale, 
ricreativo o altro capace di 
mettere in pratica i principi 
autogestionari. 
Con queste note intendo of-
frire a chi mi legge un quadro 
di primo riferimento  di quel-
le che sono le norme costitu-
tive elementari per qualsiasi 
organizzazione autogestiona-
ria che voglia dare concreta 
applicazione ai principi liber-
tari. 
 

Il contrattualismo 
 

Alla base di ogni organizza-
zione libertaria, comunitaria e 
/o autogestionaria vi è l’ac-
cordo di due o più persone a 
costituire una società, un’as-
sociazione, una cooperativa o 
un semplice collettivo con un 
determinato scopo nel rispet-
to di principi ed obiettivi co-
muni. 
I promotori dell’iniziativa do-
vranno per prima cosa svi-
scerare in un’aperta discus-

sione idee, progetti energie 
umane ed economiche senza 
dare immediata importanza 
alla scelta della forma giuridi-
ca da adottare.  Solo a di-
scussione sviscerata nei suoi 
aspetti sostanziali, ci si rivol-
gerà ad un professionista per 
farsi consigliare in quali ter-
mini giuridici perfezionare 
l’accordo fra i soci.  
Va detto, poi, che alcune 
forme associative, come i 
comitati, potranno essere co-
stituite senza alcuna partico-
lare regolamentazione giuri-
dica, ma se vorranno avere 
un respiro organizzativo nel 
tempo dovranno dotarsi an-
che di strumenti statutari di 
regolamentazione della vita 
associativa.  
Al di là delle forme giuridi-
che adottate nel nostro ordi-
namento (società di persone 
e/o di capitali, cooperative, 
associazioni, comitati, ecc.) 
ho potuto verificare come in 
società di persone o in picco-
le società di capitali possa al-
bergare un vero spirito  di 
collaborazione e di comu-
nanza di idee; una sorta di 
autogestione “ridotta”, men-
tre ho riscontrato cooperati-
ve organizzate in modo ditta-
toriale dove i principi dell’au-
togestione, della mutualità e 
della comunione sono venuti 
meno fin da subito. 
Il primo insegnamento per-
tanto è quello di avere le idee 
chiare, scegliere le persone 
giuste e instaurare rapporti 
corretti fin da subito per as-
sicurare la piena condivisione 
da parte di tutti delle iniziati-
ve che si vogliono organizza-
re.  
Se per esempio si vuole or-
ganizzare un centro studi o 
un archivio,  le cui finalità di 
lucro o sono relative o non ci 
sono affatto, è più facile or-
ganizzare una forma giuridica 

che osservi i principi autoge-
stionari dell’assemblearismo, 
della rotazione degli incari-
chi, ecc. 
Se invece ad essere organiz-
zata è un’iniziativa economi-
ca, le cose spesso cambiano. 
Innanzitutto dovrà essere ga-
rantito chi apporta un capita-
le in beni o in denaro liquido; 
nello stesso tempo dovrà es-
sere garantito chi contribui-
sce all’iniziativa autogestita 
solo con le proprie idee ed 
energie lavorative. 
In un primo momento po-
tranno essere adottate forme 
giuridiche miste e così ad e-
sempio il socio proprietario 
potrà locare l’immobile o ce-
derlo  in comodato gratuito 
per un  tempo determinato 
dell’associazione, nel con-
tempo chi presta esclusiva-
mente attività lavorativa do-
vrà essere garantito dalla 
stessa associazione con for-
me assicurative e previden-
ziali minime. 
Il contrattualismo autoge-
stionario è pertanto lo stru-
mento di dialogo – regola-
zione - pattuizione fra i soci 
per garantire concretamente 
ed in uno specifico momento 
il principio “da ognuno se-
condo le proprie possibili-
tà/capacità e ad ognuno se-
condo i propri bisogni, non 
assoluti ma posti in relazione 
alla realtà autogestita”. 
Questo equilibrio fra capacità 
ed esigenze dovrà essere rag-
giunto attraverso la pratica 
quotidiana del dialogo/ con-
fronto fra i soci in una conti-
nua dialettica dove il contrat-
tualismo autogestionario avrà 
il compito di fissare in forma 
scritta e quindi oggettiva  i 
patti che legano i soci (“patti 
chiari ed amicizia lunga”) 
che, mutati gli equilibri inter-
ni, dovranno essere  rivedibili 
e rinnovabili. 

Assemblea 
 

L’assemblea dei partecipanti 
all’organizzazione autogestita 
è l’organo deliberativo gene-
rale.  
L’assemblea si costituisce na-
turalmente per autoconvoca-
zione degli stessi soci e quan-
tomeno una volta all’anno su 
convocazione del comitato di 
gestione e ciò in forza di una 
specifica previsione statuta-
ria. 
In ogni caso la validità delle 
deliberazioni non potrà mai 
essere quella della maggio-
ranza  dei presenti poiché lo 
strumento dell’autoconvoca-
zione non può annullare i di-
ritti di tutti i soci a partecipa-
re  alle riunioni e alle decisio-
ni. Va detto, infatti, che l’as-
sociazionismo autogestito 
presuppone un grado di re-
sponsabilità e di partecipa-
zione  molto più elevato di 
quello che è presente nelle al-
tre forme di associazionismo 
della società civile. 
Lo strumento dell’autocon-
vocazione, che risponde ad 
un principio caro al volonta-
rismo libertario, non può pe-
rò derogare alla regola che 
prevede che tutti i partecipi 
alla struttura autogestita pos-
sano effettivamente essere 
presenti alle riunioni e parte-
cipare alle decisioni. 
In ogni caso, per la validità 
della sua  costituzione e delle 
sue delibere, l’Assemblea sarà 
valida qualunque sia il nume-
ro dei presenti, sempre che 
siano stati regolarmente avvi-
sati tutti i soci, mentre le de-
liberazioni dovranno essere 
adottate a maggioranza sem-
plice dei presenti. 
L’Assemblea dovrà essere 
convocata mediante avviso 
inviato a ciascun socio  al-
meno 15 giorni prima di 
quello fissato per l’adunanza 
per posta,  fax,  e-mail o altri 
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strumenti previamente con-
cordati. 
In ordine alle modifiche dello 
statuto organizzativo ovvero 
di altri argomenti predeter-
minati di particolare impor-
tanza, l’assemblea dovrà deli-
berare con la maggioranza 
qualificata dei 2/3 dei pre-
senti. 
In ogni caso l’Assemblea si 
dovrà radunare almeno una 
volta all’anno per l’approva-
zione del bilancio consuntivo 
e preventivo nonché prece-
dentemente all’elezione del 
comitato di gestione, il cui 
mandato non dovrà  superare 
i tre anni di durata. 
E’ l’Assemblea che dovrà e-
leggere i componenti del co-
mitato di gestione nel rispet-
to dei principi dell’alternanza 
e della rotazione.  
Per alternanza si deve inten-
dere la pratica inderogabile di 
dare fiducia alle persone o ai 
gruppi di persone rappresen-
tativi di istanze diverse, ma 
anche di esigenze di equili-
brio della società autogestita. 
E così si dovranno alternare 
uomini e donne, giovani e 
meno giovani, italiani e stra-
nieri ovvero settori di attività 
diversificati fra loro dando 
così luogo ad un ricambio 
generazionale ed all’ugua-
glianza nelle opportunità di 
genere, di provenienza geo-

grafica, di competenze tecni-
che, di visioni politiche gene-
rali, sempre nella prospettiva 
di dare continuità all’organiz-
zazione nell’alternanza tra chi 
inizialmente la promuove e 
ne organizza le attività e chi 
successivamente ne prende il 
posto. 
 

Comitato di gestione 
 

Come sopra detto, il comita-
to di gestione, che è organo 
collegiale, riceve il proprio 
mandato dall’Assemblea ri-
manendo in carica per non 
più di tre anni. I membri del 
comitato di gestione potran-
no essere rieletti, ma dovran-
no restare in carica solo per 
due mandati consecutivi e ciò 
per non cristallizzare nel 
tempo posizioni dominanti di 
fatto. 
Il principio di rotazione deve 
essere applicato tanto agli in-
carichi gestionali quanto a 
quelli direttivi e di rappresen-
tanza in relazione alle diverse 
funzioni in cui si articola l’or-
ganizzazione autogestita. 
Gli incarichi gestionali devo-
no essere assunti da un nu-
mero rappresentativo della 
realtà autorganizzata in un 
numero tra le 4 e le 20 per-
sone ed in ogni caso in un 
numero pari dei componenti. 
Il principio di maggioranza 
che regola l’attività assemble-

are,  dove la dialettica  è mol-
to più articolata e raramente 
sortisce delibere all’unanimi-
tà, è bilanciato dal primato 
che in sede di comitato di ge-
stione si deve dare ai principi 
di dialogo, confronto e ri-
composizione del conflitto  
che costituiscono i necessari 
strumenti per una condivi-
sione effettiva delle scelte ge-
stionali, in coerenza con la 
natura collegiale del comitato 
di gestione. 
Solo con una composizione 
paritaria la maggioranza che 
si costituirà non sarà mai le-
gata ad un minimo scarto e 
sarà invece sempre significa-
tiva (es. 3 contro 1, 4 contro 
2, 5 contro 3, 6 contro 4, 7 
contro 5, ecc.). 
Nell’autogestione libertaria 
l’unanimità o un’ampia mag-
gioranza debbono costituire 
l’obiettivo metodologico che 
deve essere perseguito da tut-
ti i soci, ma bisogna anche 
essere consapevoli che non 
raggiungere  la maggioranza 
non è mai sinonimo di parali-
si organizzativa, ma solo la 
decisione di non voler deci-
dere in quello specifico mo-
mento. Lo strumento della 
condivisione la più ampia fra 
coloro che partecipano al 
comitato di gestione e che 
sono stati eletti dall’assem-
blea mira ad assicurare l’ese-

cuzione dei deliberati della 
maggioranza nel rispetto pe-
rò della minoranza in ottem-
peranza ad un principio di 
precauzione e di conserva-
zione dell’organizzazione au-
togestita. 
Gli incarichi direttivi devono 
essere assunti sempre da un 
numero rappresentativo della 
realtà autogestita, questa vol-
ta, però, in numero dispari e 
più specificatamente non  in-
feriore a 3 e non superiore a 
5 dei componenti. 
Le decisioni assunte in sede 
di comitato di gestione non 
potranno  infatti essere  ribal-
tate o neutralizzate in sede 
esecutivo-direttiva. 
Proprio perché è il comitato 
di gestione che elegge al suo 
interno l’organo direttivo ciò 
dovrà avvenire nel rispetto di 
una composizione mista 
maggioranza – minoranza  
che rispecchi la composizio-
ne assembleare e dello stesso 
comitato di gestione così ga-
rantendo dialettica interna, 
senso di partecipazione ai 
progetti comuni e controllo 
della minoranza sulla mag-
gioranza. 
I poteri di rappresentanza le-
gale della realtà autogestita 
dovranno essere affidati ad 
uno o due componenti del-
l’organo direttivo. I poteri 
dovranno essere  meramente 

(Da “Una storia argentina: le empresas recuperadas” di Marco De Luca) 
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esecutivi e potranno essere 
esercitati  anche in forma 
congiunta (es. un rappresen-
tante della maggioranza ed 
uno della minoranza) e ciò a 
garanzia dell’unità di intenti 
dell’associazione autogestita e 
dell’ottemperanza alle delibe-
razioni assembleari e del co-
mitato di gestione. 
Detti poteri di rappresentan-
za vengono conferiti ad ogni  
effetto contrattuale e di legge 
e potranno essere ripartiti fra 
due o massimo tre persone di 
cui una con l’incarico di teso-
riere e quindi con poteri di 
cura e gestione della cassa 
comune. 
L’incarico di rappresentanza 
potrà essere anche esterno al 
comitato di gestione  se è 
meramente onorifico ovvero 
espressione dell’assemblea, 
ma il rappresentante onorario 
non potrà partecipare alle de-
liberazioni del comitato di 
gestione e tantomeno all’or-
gano direttivo. 
 

Formazione  

permanente  

e fungibilità 
 

I principi di alternanza e di 
rotazione impongono a tutti i 
partecipanti un impegno per-
sonale e collettivo nella for-
mazione complessiva dei sin-
goli associati che si possono 
avvicinare all’organizzazione 
possedendo solo competenze 
specifiche, ma che nel tempo 
dovranno essere in grado – 
per meglio collaborare e con-
trollare – di conoscere anche 
le competenze altrui. 
Il violinista deve sapere suo-
nare all’occorrenza anche 
l’oboe ed il direttore d’orche-
stra non potrà limitarsi a diri-
gere, ma dovrà essere consa-
pevole delle qualità  musicali 
di tutti gli strumentisti, risul-
tando così capace di esaltare 
le performances sinfoniche 
dell’intera orchestra. 
La fungibilità delle funzioni 
(interscambiabilità di compiti 
e competenze) impedisce la 
cristallizzazione dei ruoli al-
l’interno della struttura auto-

gestita, la stagnazione ed il 
progressivo impoverimento 
delle competenze, la gelosia, 
l’invidia e la frustrazione del-
le persone, assicurando nel 
contempo una conoscenza 
non solo della complessità 
delle attività e dei problemi 
interni ed esterni alla struttu-
ra, ma anche delle persone 
che ne fanno parte. 
La formazione permanente e 
la fungibilità dei ruoli mira, 
infatti, ad un maggiore con-
solidamento dei legami inter-
ni fra i soci che nel tempo 
acquisiscono o conservano la 
conoscenza di tutti e di tutto 
con sviluppo progressivo del-
le competenze specifiche e 
valorizzazione delle aspetta-
tive di realizzazione soggetti-
va e ciò senza annullare quel-
le che sono le predisposizioni 
personali di ognuno. 
Tutto ciò determina anche 
un incremento della produt-
tività poiché consente a tutti 
di lavorare meglio nella con-
sapevolezza di ciò che c’è 
prima e di ciò che c’è dopo il 
lavoro svolto da ogni singolo 
partecipante nonchè della 
personalità e delle risorse 
umane e lavorative che o-
gnuno mette a disposizione 
del progetto comune. 
 

Integrazione  

lavoro manuale  

e intellettuale 
 

Solo la partecipazione a tutte 
le fasi di vita, di organizza-
zione e di produzione della 
realtà autogestita consente 
l’effettività dell’integrazione 
fra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale . 
Tale pratica libertaria ed au-
togestionaria limita l’aliena-
zione dal lavoro, il ricorso al-
la delega acritica ed inconsa-
pevole, la fossilizzazione dei 
soci alle funzioni/mansioni 
agli stessi assegnate, l’invec-
chiamento - decadimento 
della struttura organizzativa e 
dell’intera realtà autogestita. 
Per contro, il confronto e lo 
scambio con le persone che 
svolgono attività per le quali 

non ci si sente portati o pre-
disposti, il misurarsi con il la-
voro più semplice e ripetitivo 
ovvero con problemi teorico 
applicativi,  tecnico operativi 
o burocratico-amministrativi 
permette a tutti di non dare 
più importanza a questo o a 
quel settore della propria o 
altrui  attività e di conseguen-
za  a questa o a quella perso-
na che svolge quella determi-
nata funzione, assicurando 
libertà e uguaglianza effettive 
fra i partecipanti nel rispetto 
delle diversità delle compe-
tenze di ognuno. 
E così, ad esempio, se si trat-
ta di una comune agricola,  
l’attività agraria sarà peculia-
re, ma non potranno essere 
sottovalutate  le competenze 
scientifiche o quelle operati-
ve di tecnica agraria, ma 
nemmeno le incombenze 
amministrative, fiscali e di 
fatturazione ovvero burocra-
tiche di rapporto con le isti-
tuzioni pubbliche e di cate-
goria, ecc. 
E’, infatti, solo l’integrazione 
fra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale, unita alla consa-
pevolezza di partecipare ad 
un progetto comune effetti-
vamente condiviso, che con-
sente di realizzare una solida-
rietà interna all’associazione 
ed un mutuo appoggio fra i 
partecipanti, condizioni ne-
cessarie per valorizzare lo 
scambio e la reciprocità che 
costituiscono la sostanza dei 
rapporti sottesi alle esperien-
ze comunitarie ed autoge-
stionarie autenticamente li-
bertarie. 
 

Principi  

di mutuo appoggio,  

di solidarietà  

e di emancipazione 
 

Tutte le forme autogestiona-
rie, comunitarie e di base si 
fondano – quantomeno ini-
zialmente – su sentimenti di 
solidarietà e di mutuo appog-
gio. 
Nel tempo tali  sentimenti si 
trasformano – nel migliore 
dei casi - in pratiche che ga-

rantiscono la conservazione 
di uno spirito di corpo nel-
l’uguaglianza interna fra gli 
associati e di diversità esterna 
rispetto alla realtà che li cir-
conda. 
Come in tutte le cose umane, 
i principi comunitaristici e di 
solidarietà fraterna lasciano 
nel tempo posto anche a 
forme di dogmatismo prag-
matico (“si fa così perché si è 
fatto sempre così”) appan-
naggio per lo più  dei soci più 
anziani o comunque di quelli 
incapaci di mettersi in discus-
sione con gli altri e, dall’altro, 
a forme di ipercriticismo de-
molitorio  che, per non met-
tere in discussione l’adegua-
tezza nella attualità delle re-
gole applicative, mira ad una 
critica feroce e sterile  dei 
principi che le sottendono. 
Sta di fatto che solo l’ap-
prontamento di regole prede-
terminate il più ampiamente 
condivise consente che il 
conflitto interno, che è natu-
ralmente inevitabile, possa 
essere ricomposto attraverso 
il ricorso a strumenti di dia-
lettica interna senza paura di 
quelli che sono gli sbocchi 
naturali e fisiologici del con-
flitto 
Il conflitto è, infatti, nella so-
cietà autogestionaria non una 
forma patologica, ma la ma-
nifestazione esterna, talvolta 
drammatica, di istanze che 
non trovano momentaneo 
accoglimento all’interno della 
realtà autogestita. 
Il contrattualismo ha il com-
pito di ricomporre il conflit-
to, adeguando le attività au-
togestionarie e le diverse i-
stanze interne all’organizza-
zione autogestita mediante 
un processo di revisione, ag-
giornamento ed adeguamen-
to periodico delle regole per 
meglio attagliarle ad una real-
tà oggettiva e soggettiva in 
continua trasformazione. So-
lo rivedendo e rinnovando le 
regole applicative dei principi 
verranno salvaguardati i prin-
cipi fondatori dell’associazio-
ne. 
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L’insorgere di un conflitto in-
terno alla associazione auto-
gestita non solo non dovrà 
spaventare i partecipanti, ma 
sarà sempre un’occasione di 
crescita collettiva e di miglio-
re ridefinizione dei principi 
fondativi.  
In ogni caso,  tre saranno gli 
sbocchi naturali del conflitto:  
1) la rideterminazione con-
sensuale delle regole con e-
ventuale avvicendamento  
maggioranza / minoranza, 
ovvero generazionale ovvero 
di innovazione interna nella 
visione complessiva della 
struttura; 
2) la separazione consensuale 
di due o più gruppi che han-
no partecipato all’impresa au-
togestita con conservazione 
dei principi che tutti condivi-
dono, ma con la  volontà  di 
costituire forme associative 
“sorelle”; ciò che è espres-
sione di una naturale eman-
cipazione dei partecipanti sia 
sotto il profilo soggettivo che 
sotto quello della valorizza-
zione di un settore di attività 
che, per esempio, può essere 
stato ritenuto  come trascura-
to dall’associazione e che si 
vuole invece incentivare in 
forma separata; 
3) il distacco  per incompati-
bilità personale, ma molto 
più spesso per inconciliabilità 
di prospettive, metodo e pra-
tiche autogestionarie, che raf-
forzano la pianta dell’autoge-
stione come una sana potatu-
ra della stessa, liberando an-
che energie che solo in un 
primo momento hanno ade-
rito a scelte autogestionarie e 
che nel tempo ne hanno ma-
turate di diverse ed inconci-
liabili. E qui si apre una ne-
cessaria precisazione - osser-
vazione: l’associazionismo 
autogestionario non deve es-
sere una palude dove tutto 
stagna e dove le energie non 
fluiscono; una buona asso-
ciazione autogestionaria deve 
prevedere - al pari di un lago 
che ha un immissario ed un 
emissario - regole per un li-
bero ingresso nell’associa-

zione e per una altrettanto li-
bera uscita dalla stessa. Il re-
cesso dall’associazione dovrà 
essere disciplinato statuta-
riamente per essere garantito 
effettivamente, come do-
vranno essere incentivate le 
forme di nuove adesioni al-
l’associazione stessa. Chi re-
cede da un patto non dovrà 
essere ritenuto un traditore o 
una persona comunque da 
sanzionare. Solo in questo 
modo l’associazione sarà  
sempre viva e l’energia come 
l’acqua fluirà naturalmente. 

 
In conclusione, l’associazio-
nismo autogestionario ha co-
me base la condivisione la 
più diffusa e consapevole di 
idee e prospettive comuni, 
ma soprattutto di pratiche ri-
spettose dell’uguaglianza nel-
la diversità dei partecipanti e 
dei principi di cui gli stessi 
sono portatori. 

La macchinosità dei mecca-
nismi  decisionali è in realtà 
apparente poichè è solo at-
traverso un dialogo continuo 
e talvolta incessante che la 
partecipazione  risulta effet-
tiva e le scelte diventano ve-
ramente condivise e non so-
no il risultato di un decisioni-
smo, magari a fin di bene, 
che però rimane tale e nel 
tempo annulla i principi au-
togestionari ed esaurisce gli 
effetti benefici di libertà ed 
uguaglianza. 
Certamente molte sono le 
esperienze autogestionarie 
che per dogmatismo liberta-
rio corrono il rischio dell’in-
concludenza quando, per 
qualsiasi cosa la più banale, la 
realtà autogestita rischia di 
impantanarsi in discussioni 
infinite che paralizzano la sua 
attività. 
Questo è un rischio da tenere 
sempre presente e che è su-
perabile mediante il ricorso 

ad un sano pragmatismo, 
sempre molto limitato nel 
tempo ed a situazioni ecce-
zionali, e al principio di ra-
gionevolezza dettato dal 
buon senso comune. 
Il rischio dell’inconcludenza 
è il fratello gemello del ri-
schio del decisionismo ditta-
toriale ed è per questo moti-
vo che sempre i principi li-
bertari dovranno costituire il 
faro di orientamento dei par-
tecipanti ad un’organizzazio-
ne autogestionaria, senza ca-
dere nel pericolo di affidare 
tutte le energie dell’organiz-
zazione ad una o più persone 
il cui volontarismo iperattivo 
sempre si trasforma in indi-
spensabilità, in decisionismo 
e in totale assunzione di re-
sponsabilità, che di fatto e-
scludono una consapevole ed 
egualitaria partecipazione di 
tutti». 
 

Sergio Onesti – Avvocato 
 

(da “Lotta di classe” n.116) 

(foto Annalisa Righi) 
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teatro   

John  

Graham, 

Il colpo 

della  

strega 
 

Compagnia Lanzarini, 

con Pippo Santanastaso, 

Patrizia Strazzari,  

Cinzia Mazzacurati,  

Piera Gasperini,  

Marco Brini,  

Sergio Simoni,  

Orfeo Orlando,  

Paolo Mazzacurati 

Direttore di scena:  

Maria Luisa Ravenda 

Scenografie:  

Paola Fiorino 

Regia:  

Gian Luigi Pavani 
 

La Compagnia teatrale Lan-
zarini di Bologna esce dal 
dialetto bolognese, si cimenta 
in un testo anglosassone di J. 
Graham, scrittore di teatro 
contemporaneo arguto e iro-
nico, trasportando nella no-
stra realtà italiana tutti i ma-
lesseri e i mali generati dalla 
falsa comunicazione. Falsa e 
illusoria, sì, ma capace di non 
far avvenire niente di quanto 
dovrebbe avvenire e di fare 
avvenire tutto quello che  in-
vece non dovrebbe avvenire. 
La Compagnia ha tradotto il 
testo di Graham in lingua ita-
liana, rinunciando al dialetto 
appunto, e questo ce lo con-
ferma Pippo Santanastaso, 
che al termine dello spettaco-
lo domenicale pomeridiano, 
chiede al pubblico in sala, 
con autentica umiltà e rispet-
to, un riconoscimento per 
questo lavoro molto impe-
gnativo svolto sul testo tea-
trale. 
Cambiano i nomi in scena, 
ma gli eventi della trama e 
dell’intreccio si snodano u-
nendosi e separandosi. La 

protagonista, Alessandra Col-
lina (Sally), è una bella donna 
che ha cercato invano di 
concedersi nel suo apparta-
mento a  Pietro,  qui famoso 
presentatore della Rai anzi-
ché della BBC (nel copione 
originale Peter Raven), per 
poter lavorare in tv. Alessan-
dra non riesce a portare a 
fondo il progetto, Pietro in-
fatti ha fatto sessualmente 
“flop”. E Pietro, che da parte 
sua vorrebbe subito andarse-
ne,  ne viene impedito da un 
fitto dolore alla schiena: de-
cide allora di entrare nella va-
sca da bagno per trovare sol-
lievo e per sentirsi meglio. 
Ma meglio non si sente, di 
fatto il dolore si trasforma in 
un colpo della strega che lo 
blocca nella vasca… 
Giochi di parole, basati sul-
l’equivoco continuo, doppi 
sensi sapientemente dosati ed 
equilibrati, spesso sottintesi, 
sfumano in dialoghi veloci e 
di vago sapore aforistico, 
spumeggianti e degni del re-
pertorio della commedia bril-
lante di genere classico, sullo 
stile di “Harvey” di Mary 
Chase. 
Mezze verità che passando di 
mente in mente e di bocca in 
bocca, provocano nello spet-
tatore una visione della real-
tà, che oggi noi viviamo 
frammentata, superficiale e in 
superficie, dove la comunica-
zione tra esseri umani fa sca-
turire una accelerazione nel 
parlare e un accumularsi di 
luoghi comuni tutti moderni, 
patologie linguistiche e di so-
stanza più o meno evidenti, 
simboleggiate dal “colpo del-
la strega”, che arriva non vo-
luto quando uno meno se lo 
aspetta e se ne va senza che 
uno possa farci niente. E 
dunque l’elemento “imprevi-
sto” può turbare e stravolge-
re le nostre vite abitudinarie, 
ordinate secondo la logica del 
quotidiano e mette in ridico-
lo una moralità che oggi 
sembra essere tanto impor-
tante nella società civile, ma 
che in realtà  nessuno vuole 

più, perché ci appare senza 
senso. Tutto è già previsto, 
pilotato, come ebbe a dirci 
Crouch nel suo interessante 
saggio “Post democrazia”. 
Per cui il topos teatrale del 
gioco degli equivoci che indi-
rizzava verso uno stile di vita, 
qui si trasforma soltanto in 
una pantagruelica assurdità, 
che non ci aiuta più a sapere 
e poi a conoscere dove siamo 
e dove stiamo andando. 
La Compagnia bolognese e 
Pippo Santanastaso giocano, 
in questa trasmissione del 
messaggio  dell’opera teatra-
le, un ruolo fondamentale, 
nell’adattarlo alla nostra di-
mensione sociale italiana, nel-
la quale questa ingannevole 
moralità, frammezzata dai ri-
chiami al “bunga bunga”, alla 
donna-Ruby plastificata del 
terzo millennio, è infausto 
specchio del nulla che si fa 
valere come vero e che il no-

stro pensiero, ahimé, invera, 
anche se mero nulla. 
E non è causale il fatto che a 
Firenze, dove si è svolta la 
rappresentazione, qualche 
ora prima, si era visto partire 
un corteo in movimento di 
donne e uomini in favore 
dell’essere femminile, che 
partendo da piazza de’ Giu-
dici fino a piazza della Re-
pubblica, ha espresso la ne-
cessità  di avere un po’ più di 
rispetto per l’intelligenza e la 
grazia della donna, che lavora 
quotidianamente e vive la sua 
vita di tutti i giorni normal-
mente e potendo usare intel-
letto e cuore oggi come oggi 
con una certa consapevolez-
za, ha a che fare con ben altri 
problemi che vasche da ba-
gno e atteggiamenti e com-
portamenti ipocriti e lascia 
feste, festini ed orge ad Arco-
re e dintorni. 
 

Firenze, 13 febbraio 2011 
 

Alessandra Vettori 
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 teatro   

Neil Simon, 

Cena  

a sorpresa 
   

Produzione: Lux Teatro 

Regia: Giovanni  

Lombardo Radice  

Interpreti:  

Giuseppe Pambieri, 

Giancarlo Zanetti,  

Lia Tanzi,  

Maria Letizia Gorga,  

Michele De Marchi,  

Simona Celi   
 

Neil Simon, ossia la quintes-
senza del teatro comico bor-
ghese, non solo USA. Teatro 
del paradosso, del “gioco” 
(scambio di personaggi, di 
ruoli, teatro degli inganni ed 
equivoci), che mette a dura 
prova un senso logico com-
piuto della realtà, finendo, 
però, con un recupero, mai 
tendente alla totale perdita di 
senso, che invece è in Be-
ckett, Jonesco, Adamov, 
Tardieu, Arrabal, Pinter. 
Teatro del lieto fine ad ogni 
costo, allora? Diremmo pro-
prio di no, perché anche 
quando effettivamente que-
sto è presente, rimane un cer-
to acre sapore di rimpianto, 
di sfiducia, anche quando la 
tempesta è passata, a con-
ferma della crisi e del males-
sere sociale in cui viviamo, 
che non è legato alla débacle 
economica degli ultimi anni, 
ma è riferito soprattutto a 
emozioni, sentimenti, modi 
di essere e di relazionarsi.  
L’ambiente sociale di riferi-
mento di Simon è sempre, 
inevitabilmente, la borghesia 
(media e alta, con una decisa 
prevalenza di quest’ultima). 
“The Dinner Party” (“Cena a 
sorpresa”), testo inedito in i-
taliano, non fa eccezione: tre 
borghesi divorziati vengono 
invitati da un amico avvoca-
to, che però non è presente 
(è nella sua villa in Sardegna, 
ogni riferimento è veramente 
casuale), ma le altre ospiti so-

no le rispettivi ex-mogli, con 
gli equivoci e le incompren-
sioni, ma anche le urla, più 
che previste e preventivabili... 
Potremmo dire che il cini-
smo apparente di Simon, più 
che stupire, ha dei margini di 
scarto continuo rispetto al 
prevedibile, al reale quotidia-
no, ma poi tutto torna nel-
l’alveo di una “normalità”. 
Simon, che ha scritto dell’ot-
timo teatro, da “Barefoot in 
the Park” (“A piedi nudi nel 
parco”) a “Plaza Suite” (“Ap-
partamento al Plaza”), da 
“The Prisoner of the Second 
Avenue” (“Il prigioniero del-
la  Seconda Strada”) a “The 
Sunshine Boys” (“I ragazzi 
irresistibili”), può risultare 
quasi irritante:  sonda vizi e 
(quasi inesistenti) virtù del 
nostro tempo, appunto della 
classe borghese; e lo fa irri-
tando, provocando (in modo 
garbato ma insistente, col 
coltello che rigira nella piaga). 
Che poi non  faccia politica 
lo sappiamo, altrimenti fa-
rebbe teatro fuori dai circuiti 
e guadagnerebbe molto di 
meno.   
“Conosci persone sposate 
contente?”, chiede un uomo 
a una donna in questo spet-
tacolo, sentendosi rispondere 
“Certo: due panda nello zoo 
di Hyde Park”. Il tormentone 
vale per tutta la rappresenta-
zione, che sarebbe diversa 
senza l’attenta e quasi clau-
strofobica (ma non inquie-
tante, non è un vero thriller) 
regia di Lombardo Radice e 
le notevoli interpretazioni di 
tutti gli attori e le attrici coin-
volti.  
Come ne esce la borghesia? 
Ammaccata, ma certo non 
distrutta, perché Neil Simon 
non ha mai sputato, né volu-
to sputare, nel piatto in 
cui mangia. Che poi Neil Si-
mon sia “il Woody Allen del 
teatro” (Pambieri in un’inter-

vista a la Repubblica dello 
scorso 9 gennaio) è  forse ve-
ro, ma converrà ricordare che 
anche Allen ha iniziato con il 

teatro, e che teatro continua 
a farlo, da autore e regista.  
 

Eugen Galasso 
 

Bertolt 

Brecht,  

Le nozze 

dei piccoli 

borghesi 
 

Compagnia: EsserRe  

Regia: Eleonora 

D’Arrigo  

Interpreti:  

Nicola Fornaciari,  

Benedetta Zanini,  

Alessandro Mariotti,  

Serena Politi,  

Michele Redaelli,  

Romina Bonciani,  

Giulia Cavallini   
 

Ormai, dopo il crollo del 
Muro di Berlino e il declino 
totale della rivoluzione “co-
munista” (per implosione in-
terna, quindi per colpa pro-
pria, pur se con qualche aiuto 
dall’esterno), ma anche dopo 
l’abuso del teatro di Brecht 
nello scorso secolo, il Brecht 
didascalico e marxista del pe-
riodo maturo viene lasciato 
da parte, mentre si recupera, 
talora con eccessivo entusia-
smo, quello dei primi tempi,  
espressionista (dove cioè 
pensieri, sentimenti e atteg-
giamenti si esprimono in 
modo duro, volentieri anche 
“eccessivo”). Quello, tra l’al-
tro, della “Dreigroscheno-
per” (“L’opera da tre soldi”) 
che, oltre a tutto, presenta il 
vantaggio della musica di 
Kurt Weill, il cui rapporto 
con il testo brechtiano fu de-
cisivo. Weill, a differenza di 
Brecht, era Ebreo, e non era 
marxista; e il suo periodo ne-
gli USA fu molto più felice: 
si pensi a canzoni come 
“September Song”, immorta-
lata da Frank Sinatra.  
Tornando al testo esaminato, 
qui si riscopre (o quasi) “Le 

nozze dei piccoli borghesi” 
(“Die Hochzeit der Klein-
buerger”), breve testo giova-
nile dove il pranzo di nozze 
diventa occasione per i vici-
ni/ospiti per accanirsi contro 
la coppia novella consacrata 
in matrimonio dal pastore. 
Tra ipocrisie e maldicenze 
vien fuori che la sposa è già 
incinta ed emergono  le con-
troversie sui mobili. Invidie 
da piccolo borghesi, appun-
to, dove questa classe sociale, 
da sempre disprezzata dai ri-
voluzionari più della grande 
borghesia (con cui ci sarebbe 
uno scontro leale, per i mar-
xisti ma anche per mol-
ti anarchici, mentre i piccoli 
borghesi sarebbero pronti ad 
allearsi con chiunque), è in 
realtà l’ago della bilancia di 
ogni trasformazione sociale o 
di ogni ritorno all’ordine. 
La messa in scena del gruppo 
fiorentino  “EsserRe” (già 
autore di una bella versione 
de “The Importance of 
Being Earnest” di Oscar 
Wilde) è intelligente; parte 
male, in apparenza, con la 
musica rutilante e circense di 
Nino Rota, che non si capi-
sce che cos’abbia a che vede-
re con Brecht, con le urla di 
tutti e soprattutto tutte; inve-
ce poi, tra i pochi oggetti di 
scena gettati, gli armadi 
anch’essi messi a dura pro-
va...  con il finale che propo-
ne la mendelssohniana “Mar-
cia nuziale” rockeggiata à la 
Jimi Hendrix e il mesto ri-
trarsi in camera da letto degli 
sposi, Brecht esce vincitore.  
 

Eugen Galasso  
 

 
 

      Bertolt Brecht (1898-1956) 
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Maurizio  

Antonioli  

(a cura di), 

Editori  

e tipografi 

anarchici  

di lingua  

italiana tra 

Ottocento e 

Novecento 
 

BFS edizioni, Pisa, 2007 
 

Un bel regalo da parte di un 
compagno, forse uno dei libri 
più particolari che abbia avu-
to il piacere di leggere sulla 
storia del movimento, o me-
glio, è sicuramente originale 
l’approccio storiografico qui 
presentato: non le solite au-
tobiografie o biografie basate 
su ricordi o carte di polizia, 
ma analisi di vite esemplari di 
tanti compagni che con ab-
negazione e sacrificio pro-
verbiali si adoperarono come 
tipografi, editori e redattori 
per propagandare l’Idea.  
Tutti, ma proprio tutti, i con-
tributi raccolti sottendono un 
grande rigore storico ed una 
conoscenza specifica non in-
differente del movimento. 
Salta subito all’occhio il con-
tributo di Massimo Ortalli: 
un incredibile elenco degli 
editori anarchici fra il 1871 
ed il 1942! Un lavoro d’ar-
chivio lunghissimo e, a detta 
dello stesso autore, incom-
pleto e suscettibile di modifi-
che. Molto apprezzabili i 
contributi biografici su Do-
menico Zavattero, Giuseppe 
Monanni e Fortunato Seran-
toni, nomi che molti compa-
gni avranno sentito innume-
revoli volte, ma di cui non si 
sa molto. Di grandissimo in-
teresse e raccomandati ai 
compagni più giovani sono i 

contributi “Il gruppo editore 
l’Antistato” e “Le edizioni 
Antistato (Milano 1975 -
1986)” poiché ritengo oppor-
tuno che si renda onore e 
giustizia storica a quei com-
pagni che hanno dato la pos-
sibilità a quelli come me di 
poter leggere sia i classici del-
l’anarchismo, sia gli studi 
contemporanei d’area. 
I contributi, oltre al grande 
spessore culturale degli auto-
ri, hanno in comune una 
grande chiarezza di esposi-
zione, ed anche una capacità 
di coinvolgimento non indif-
ferente (cosa non comune 
nei libri sull’argomento); 
molti penseranno che sto e-
sagerando, ma posso assicu-
rare che questo è uno dei po-
chi libri che è riuscito a coin-
volgermi interamente: l’ho 
letto in una serata senza al-
cuno sforzo e senza mai fer-
marmi, non un tuffo nostal-
gico nel passato, ma nella 
passione galvanizzante e nella 
febbrile azione di propagan-
da di chi ci ha lasciato e chi 
ancora è fra noi. Definendolo 
in una parola: fantastico! 

Il Passatore 
 

Torna  

la cucina di  

Cenerentola 
  

In queste sere, rientrando a 
casa un po’ infreddoliti, cosa 
c’è meglio di un bel piatto 
caldo? Per questo do la ricet-
ta di  una zuppa dalla consi-
stenza cremosa che senza fa-
tica, e senza pesare troppo 
sulle finanze famigliari, scivo-
la nello stomaco tonificando 
corpo e spirito. 
 

Vellutata  
di porri e patate 
 

Ingredienti 
(per due persone) 
 

2 patate di media grandezza 
4 porri medi 
acqua 
sale (consiglio quello di Cer-
via) 

Pelare le patate e tagliarle a 
cubetti, pulire i porri -  to-
gliendo la parte verde -  ta-
gliarli  a rondelle (lavarli ac-
curatamente per togliere l’e-
ventuale sabbia che può tro-
varsi tra le foglie del bulbo), 
mettere gli ortaggi così pre-
parati in un tegame a bordi 
alti e coprire a filo con acqua. 
(Chi desiderasse una consi-
stenza più liquida non ha che 
da versarne un po’ di più. Per 
meglio regolarsi, si consiglia 
di valutarne l’aggiunta alla fi-
ne, dopo aver frullato il tut-
to). 
Accendere il fuoco. Quando 
le patate sono cotte frullare 
con un frullatore ad immer-
sione fino a che non si pre-
senti una crema omogenea.  
Salare secondo la propria 
sensibilità ed impiattare. 
 

A questo punto per rendere 
la nostra vellutata più cremo-
sa e più saporita possiamo 
aggiungere  a scelta:  un filo 
di olio extra vergine di oliva;  
una noce di burro, della pan-
na, della crème fraiche (pan-
na acida), o dello yogurt (la 
quantità da me scelta per 
questi ultimi tre ingredienti è 
di un ricco cucchiaio per 
piatto). 
 

Così realizzata la nostra vel-
lutata è leggera e quindi de-
stinata anche a regimi dieteti-
ci e depurativi (in questo ca-
so meglio quindi aggiungere 
solo un filo di olio extra ver-
gine di oliva). 
Per chi volesse invece qual-
cosa di più calorico e con un 
sapore più volitivo e caratte-
ristico i porri si possono far 
stufare in un po’ di olio 
(sempre extravergine di oliva) 
quindi si aggiungono le pata-
te a cubetti e l’acqua può es-
sere sostituita da brodo di 
verdura (anche di dado andrà 
benissimo).  Dopo aver  cot-
to e “mixato”, in questo ca-
so, quasi obbligatoriamente 
aggiungo un cucchiaio di 
panna fresca e una macinati-
na di pepe nero in ogni piatto  
e, per finire, crostini caldi di 

pane abbrustoliti. Volendo 
abbondare, chi desidera, può 
irrorare il tutto con un arabe-
sco di olio. 

Annalisa Righi 
 

E torna  

anche  

Roger  

dal Fosso 
 

«Allora che mi dite del cari-
smatico Vendola? 
Che sia veramente una sini-
stra diversa o solo un diverso 
di sinistra? 
 

Intanto qui nel Veneto ver-
deggiante (e umidissimo!) la 
provincia di Belluno (una 
delle migliori in termini di 
qualità della vita a livello na-
zionale) vota a maggioranza 
per il passaggio con il Trenti-
no (forse spiazzando la Lega 
di Zaia) e Regione Veneto e 
Comune di Venezia promet-
tono inchieste antinepoti-
smo/clientelismo in riferi-
mento ai cinque anni prece-
denti (forse perchè indagare 
sul cinquantennio precedente 
cambierebbe il risultato?). 
 

E intanto Libera se ne resta 
veganamente una delle poche 
eccezioni di libertarietà in a-
zione d’Italia? O no? 
 

mulini a vendola 
 

grilli parlanti 
 

valorosi italiani 
 

rottamatori 
  

chi saranno  
i più libertari 
  

di codesti  
sinistri signori? 
  

sempre ai posteriori 
l’ardua sentenza! 
  

Roger dal Fosso 
 

(eretico versicolatore liberta-
rio in odor di primitivismo 
moderato)» 
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 cinema 

Oscar 2011: 

il Miglior 

Film 

dell’anno 
 

Quando leggerete questo ar-
ticolo, si parlerà già dell’edi-
zione 2011 al passato, ma nel 
momento in cui scrivo i gio-
chi sono ancora aperti, quin-
di tutto può succedere. Se il 
copione degli Oscar sarà ri-
spettato (celebrare l’industria 
facendosi portatore di valori 
per lo più tradizionali), a sor-
ridere sarà Colin Firth, pro-
tagonista magistrale di Il di-
scorso del re di Tom Hoo-
per che, forte delle sue dodici 
candidature, potrebbe essere 
l’asso pigliatutto di quest’an-
no. Il racconto è incentrato 
sul tentativo di superare la 
grave balbuzie da parte di 
Bertie, Duca di York e se-
condogenito di re Giorgio V. 
Ma è la Storia, oltre al film, a 
ricordarci che le difficoltà sa-
ranno superate e che Bertie 
salirà al trono con il nome di 
Giorgio VI.  
Il diretto avversario di Hoo-
per è sicuramente David Fin-
cher con The Social Net-
work, personale rivisitazione 
del mito di Mark Zuckerberg, 
il creatore di Facebook, il più 
giovane miliardario della sto-
ria. Tema quanto mai attuale 
affrontato dando risalto più 
alle ombre che alle luci. Tolti 
i due grandi rivali, le possibi-
lità per gli altri sono poche. 
Difficile che la spunti Danny 
Boyle, ancora fresco della vit-
toria del 2008 con “The Mil-
lionaire”. Il suo 127 ore, trat-
to dalla storia vera di Aron 
Ralston rimasto immobilizza-
to nel Blue John Canyon nel-
lo Utah, offre più opportuni-
tà al protagonista James 
Franco. Discorso analogo 
per l’apprezzato western Il 
Grinta dei fratelli Coen, 
anch’essi già trionfatori, nel 
2007, con “Non è un paese 

per vecchi”. Poche le chance 
pure per Il cigno nero, film 
amato dal pubblico che ha 
invece diviso la critica: per 
alcuni un banale concentrato 
di luoghi comuni sul mondo 
della danza, per altri un viag-
gio potente in una mente di-
sturbata. Tutti concordi, co-
munque, nel riconoscere la 
bravura della protagonista 
Natalie Portman. Sua mag-
giore antagonista, la più volte 
candidata Annette Bening, 
interprete di I ragazzi stan-
no bene, commedia capace 
di coniugare tematiche gay e 
valori tradizionali che diffi-
cilmente otterrà la palma di 
migliore dell’anno.  
Se non ci fossero già stati 
“Rocky” prima e “Million 
Dollar Baby” dopo, avrebbe 
qualche chance The Fighter, 
vera storia di due pugili pro-
fessionisti che abbina conflit-
ti familiari alla classica, e 
molto amata, rivincita del 
perdente. Difficile anche che 
la spunti il bellissimo Toy 
Story 3, perché si tratta di un 
film di animazione e con tut-
ta probabilità vincerà nella 
sezione dedicata a tale gene-
re. Per l’indipendente Un ge-
lido inverno, cupa storia di 
realtà disagiate in un’America 
non da copertina, è già un 
segnale importante essere tra 
i candidati, mentre l’acclama-
to e onirico Inception non 
pare essere tra i preferiti dal-

l’Academy, che non ha nem-
meno incluso il visionario 
Christopher Nolan nella cin-
quina per il Miglior Regista. 
Sarebbe bello avere la sfera 
di cristallo e sapere già, come 
voi ora, com’è andata…ma 
questo è un altro film… 
 

Luca Baroncini 
 

Piranha 3D 
 

di Alexandre Aja 

con Elisabeth Shue,  

Jerry O’Connell,  

Christopher Lloyd,  

Richard Dreyfuss,  

Eli Roth,  

Dina Meyer 
 

Cosa significa oggi fare un 
film horror in America? Uti-
lizzare talenti riconosciuti, 
magari provenienti dall’Euro-
pa per portare un punto di 
vista in teoria meno omolo-
gato, riciclare qualche idea 
del passato, indirizzarsi quasi 
esclusivamente verso il pub-
blico adolescenziale e, ov-
viamente, incassare più dolla-
ri possibile. “Piranha 3D”, in 
questo senso, centra abba-
stanza il bersaglio. Il regista è 
il francese Alexandre Aja, 
che ha raggiunto visibilità 
grazie al pauroso “Alta ten-
sione” e il vero e proprio 
successo internazionale con il 
remake di “Le colline hanno 
gli occhi”. Hollywood gli 

chiede, oltre alla competenza 
tecnica, uno sguardo caustico 
e scorretto e lui sta al gioco 
con disinvoltura costruendo 
un simpatico, quanto scioc-
co, b-movie, rifacimento del-
l’omonimo film di Joe Dante 
del 1978.  
La storia è un di più: ferocis-
simi pesci preistorici, a causa 
di un terremoto sottomarino, 
escono dall’atavico rifugio e 
fanno strage di bagnanti, ac-
corsi su un immaginario lago 
in Arizona per festeggiare il 4 
luglio. Il problema è che se la 
mattanza funziona a dovere, 
per una volta sotto il sole co-
cente e con dovizia di detta-
gli splatter che faranno la 
gioia dei fan, la fase prepara-
toria, lunga, molto lunga, si 
caratterizza per stupidità e 
assenza di mordente. Una 
demenza forse ricercata, ma 
non così divertente come 
nelle intenzioni. Concentrare 
l’interesse della narrazione su 
un ragazzino allupato che an-
ziché accudire i fratellini si 
lascia tentare da un regista 
porno e dalla sua troupe non 
è infatti così perturbante. Ma 
il film sembra puntare pro-
prio sull’esagerazione, con 
personaggi sopra le righe, si-
tuazioni al limite del grotte-
sco e ammiccamenti sessuali 
piuttosto espliciti.  
Di originale, rispetto al forte 
moralismo del cinema ameri-
cano (puoi mostrare un uo-
mo a pezzi ma guai se si vede 
un capezzolo), ci sono esibi-
zioni saffiche, nudi integrali, 
membri galleggianti, ma tan-
to osare viene punito dai fa-
melici pesci che si accanisco-
no esclusivamente sui fruitori 
di sesso, droga e rock’n’roll, 
anzi, tecno-music. Trasgres-
sivo solo in apparenza, quin-
di.  
Quanto al successo, il pub-
blico americano non lo ha 
amato, ma gli altri mercati 
hanno permesso di ripagare 
ampiamente i modesti costi 
di produzione. Tanto che un 
seguito è già in cantiere. 
 

Luca Baroncini 
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Cesare Masetti, “Contromano”: riflessioni trasversali 
 

Dal 28 al 31 Gennaio si è te-
nuta a Bologna  la 35° edi-
zione di  Arte Fiera.  Oltre 
duecento gallerie,  trenta per-
cento  straniere, settanta ita-
liane; quasi trentaduemila vi-
sitatori paganti; venti euro il 
biglietto d’ingresso; molti 
“bollini rossi” (= venduto) 
sulle opere meno care; una 
notte bianca: musei  (e nego-
zi) aperti fino a mezzanotte;  
eventi a corollario come Art 
First e Arte Fiera Off.  
In questo spazio non si desi-
dera esprimere un giudizio di 
valore sugli artisti e sulle ope-
re ma solo interrogarsi, ci-
tando Michel Foucault, su 
quale sistema di rapporti è 
potuta apparire “Arte Fiera”.  
Liberando  il campo da qual-
siasi infingimento diciamo 
subito che, perché  possa es-
sere allestita una  simile espo-
sizione (istituzione?),  l’opera 
d’arte deve avere un carattere 
di mercato come bene di lus-
so comunemente riconosciu-
to.  Dire che ha carattere di 
mercato significa che essa 
appare come una merce, di 
lusso significa che diventa 
uno status symbol. Questi 
due aspetti  ci informano al-
lora che il sistema di rapporti 
si ordina su  relazioni e stra-
tegie proprie del capitale.   
Facciamo  un passo indietro. 
L’opera, il suo significato e la 
sua funzione, erano e risiede-
vano in ciò che la commit-
tenza richiedeva, fosse essa 
del Principe, della Chiesa,  
del partito, del gallerista, del 
collezionista… E l’artista, nel 
metterla in  “forma”1, realiz-
zava quella specificità che la 
rendeva unica,  riconoscibile 
e riconducibile al soggetto 
che l’aveva creata2 vincolan-
dola materialmente ad un si-
gnificato e ad un senso di 
appartenenza sociale attra-
verso un processo di  media-
zione con la realtà.  Di più. 
Nel realizzarla poteva anche 
capitare che, cambiando la 

forma si cambiasse anche il 
contenuto riducendo la storia 
a puro accadimento (o la so-
cietà ad una complessità di 
eventi storicamente determi-
nati), l’opera come rappre-
sentazione rappresentativa di 
un’epoca  e/o anticipatrice di 
nuovi ordini. Caravaggio, di-
chiarava implicitamente con 
la forma, e un po’ meno indi-
rettamente in una lettera al 
marchese  Giustiniani (“tanta 
manifattura gli era a fare un 
quadro di fiori come di figu-
ra”), ciò che tre secoli più 
tardi si sarebbe manifestato 
chiaramente, ovvero: che “o-
gni gerarchia nobiliare del 
classicismo per lui non aveva 
più senso, tutto del mondo 
degli uomini muoveva il suo 
interesse; e non c’era più al-
cuna distinzione di bello o di 
brutto, di nobile o di laido, 
ma di vero in senso galileia-
no”3. Qualche secolo più tar-
di, Giovanni Fattori invitava, 
con una dichiarazione esplici-
ta, i suoi allievi: “fate qualco-

sa che dispiaccia a noi vec-
chi”. Per non parlare poi del-
le avanguardie artistiche che 
hanno dominato tutto il no-
vecento in un incalzare di “i-
smi” creativi. Dada(ismo), a-
strattismo, cubismo, e poi, 
op-art, pop–art, action pain-
ting… I principi canonici che 
definiscono tradizionalmente 
l’opera d’arte (rappresenta-
zione, figurazione, compe-
tenza tecnica, ruolo dell’ar-
tista...) si rompono e se ne 
creano di nuovi. Picasso,  
“Les Demoiselles d’Avi-
gnon”, (1907); Duchamp, 
“Fontana” (1917); Malevič, 
“Quadrato bianco su fondo 
bianco” (1918); Fontana, 
“Concetto spaziale”  (1949)4. 
Un’escalation di “disubbi-
dienze”, inizialmente capaci 
di affermare l’autonomia del-
la propria differenza e di 
tracciare un nuovo confine 
da abbattere, ma poi di rottu-
ra in rottura, di negazione in 
negazione, l’arte arriva a ne-

gare se stessa in un circuito 
autoreferenziale.  
L’infrazione della regola, che 
per secoli ha diretto il genio 
nelle rivoluzioni della cono-
scenza, diventa, nel campo 
delle arti visive (ma non so-
lo),  la regola stessa. Il risulta-
to è una produzione di opere 
seriali, orientate al plus valo-
re, capaci di assolvere solo al-
la funzione di integrazione e 
qualificazione, nel sistema 
sociale,  dell’individuo che la 
possiede. In questo gioco 
l’opera  non appare  più co-
me mediazione della realtà, 
ma  realtà “tout court”.  
Questo ci informa allora che 
i rapporti sono quelli specifi-
ci non del capitale ma del ca-
pitale finanziario, secondo la 
nota formula della teoria del 
valore di Marx: D- D’.  Il de-
naro che genera denaro. Il 
capitale finanziario non è una 
cosa concreta, ma una rela-
zione che si costituisce nel 
momento in cui il plus valore 
si genera autonomamente e 
ricorsivamente senza alcun 
bisogno di mediazioni.  
L’opera non ha più valore ar-
tistico in sé stessa, in quello 
che diceva e faceva da par 
suo, ma acquista un valore 
esterno, astratto, che è diret-
tamente proporzionale alla 
quantità di commenti, spie-
gazioni, interpretazioni che è 
in grado di attivare. Com-
plessità indeterminata. 
Nel vuoto etico ed estetico  
dell’arte negata le  parole gi-
rano e rigirano sul palcosce-
nico delle gallerie, delle mo-
stre, delle installazioni  in un 
gioco in cui arte, opera, arti-
sta e critico sono elementi in-
tercambiabili, o se si preferi-
sce equivalenti funzionali di 
un sistema. Oh “Casador”…! 
Non tutto va in quella dire-
zione. 
Cesare Masetti va “contro-
mano”.   
Classe 1967, quattordici ope-
re  realizzate  tra  il 1986  e  il 
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2010, esposte alla galleria “Il 
Punto”  di Bologna  dal  29/ 
12/2010 al 3/2/2011, pro-
prio in concomitanza con l’e-
vento Arte Fiera. 
Ogni quadro appare ai nostri  
occhi come un racconto. Un 
racconto dove qua e là si in-
contrano segni che cristalliz-
zano il vissuto personale del-
l’artista ma che con forza a-
prono alla riflessione di un 
senso universale attraverso la 
condivisione di archetipi e 
rimandi simbolici. Gli anima-
li: soprattutto tartarughe ed 
uccelli, le piante, gli indiani; 
segni personali. Ma anche  la 
politica, quindi l’esterno, il 
sociale; come il profetico 
quadro del funerale alla ban-
diera rossa (1986) - tre anni 
prima della caduta del Muro 
di Berlino -, o la tartaruga 
che mangia la bandiera  la-
sciando dietro di sé dei cri-
stalli (1988) e ancora il qua-
dro: “Pensammo una torre. 
Scavammo nella polvere”, 
celebre verso di Pietro In-
grao… 
E poi,  immagini oniriche, a 
volte felliniane. Fantastiche, 
fiabesche, a volte paurose 
(ma non inquietanti). Una 
barca, un mare a tratti mi-
naccioso, un angelo vecchio 
che trattiene la barca con un 
drappo rosso… 
La qualità della tecnica è no-
tevole, il tratto,  il disegno,  il 
colore, l’attenzione ai parti-
colari.  Il nostro possiede i-

stintivamente la capacità per 
esprimersi attraverso la rap-
presentazione per immagini 
(e non solo, anche attraverso 
piccole sculture che ritrovia-
mo a delimitare il confine del 
quadro) arricchita anche  dal-
le conoscenze apprese duran-
te lo studio come restaurato-
re di quadri antichi. Le opere 
infatti, pur rivendicando  la 
loro appartenenza al XXI se-
colo rinviano ad altri tempi.  
Nello spazio della rappresen-
tazione troviamo elementi  
che si rincorrono, si incon-
trano, si incrociano e si ergo-
no nel sistema d’ordine più 

ampio della ricerca artistica e 
dell’indagine introspettiva e 
sociale .   
Una riuscita manifestazione 
di ricchezza di senso e capa-
cità tecniche, di un Sapere as-
sorbito – metabolizzato - 
verso un’essenza dell’arte o-
rientata all’uomo. Ad ogni 
uomo, artista-artigiano, spet-
tatore, artista-artigiano e 
spettatore delle opere e del 
mondo.  
I quadri non sono in vendita, 
spesso sono firmati solo col 
nome e, soprattutto, su di es-
si tacciono le parole.  
 

Annalisa Righi 

Per approfondire:  
masettiquadri.altervista.org                                     
 

1 Con riferimento a: “[…] l’at-
tività inconscia dello spirito 
consiste nell’imporre forme a un 
contenuto […]” C. Lévi-Strauss, 
Antropologia strutturale, Net, 
2002, p. 33. 
 

 2 L’Annunciazione del Beato 
Angelico è molto diversa da 
quella del Biagio d’Antonio. 
  

3 Cfr. M. Valsecchi, Caravaggio, 
Milano-Firenze, Electa, 1951, p. 
5. 
 

4 Sulle trasgressioni delle avan-
guardie e sul gioco delle loro in-
terpretazioni cfr. N.Heinich, Le 
triple jeu de l’art contemporain, 
Paris, Minuit, 1998. 
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a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

ad Ancona 
presso l’Archivio Nazionale  
dell’USI in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo in via 
Mascarella 24, la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27, l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124, l’Edicola 
Panda in viale Roma 10 d 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli (viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
e la Libreria Interno3 – Einaudi 
in via Due Gobbi 3 
 

a Codigoro (FE) 
presso la Libreria Arzak 
in via Puccini 3 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Saronno (VA) 
presso la libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 

  
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie 
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Genova,  
Via Bologna 28r, Genova 
segreteria.nazionale@usi-ait.org 
tel. 3312880416 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org  

 
 
 
 
 

 

 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
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Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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